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DEMOCRAZIA CRISTIANA ITALIANA 



AL LETTORE 



Queste Battaglie hanno avuto un successo librario che 
non è molto frequente in Italia : esse sono, con questa edi- 
zione definitiva, alla terza e alla quarta ristampa: e forse 
una nuova ristampa sarà ancora necessaria fra breve» 

Ma l'origine di questi volumi, che non sono opera di 
studio meditato e maturato con calma, ma articoli scritti 
da principio nella fretta di un lavoro febbrile, e quasi 
prima scritti che pensati^ li esponeva ed avrebbe conti- 
nuato ad esporli ad ogni ristampa a ritocchi, aggiunte, 
soppressioni numerose e di vario genere: così viva e spon- 
tanea era in essi V impressione del momento, e delle con- 
dizioni del momento nel quale furono scritti, che di anno 
in anno, col mutare e col progredire del pensiero e della 
vita, quella stessa freschezza e spontaneità, che fu forse 
un pregio da principio, diviene per essi mi difetto: ri- 
cordo, sempre più stanco e lontano, di stati d'animo su- 
perati, di relazioni e di modi di vedere venutisi poi sempre 
modificando. 

E per questo, vale a dire per un motivo opposto a 
quello che forse corre primo alla mente del lettore, io ho 
chiamalo la presente edizione delle Battaglie definitiva: 
perchè, cioè, essa non verrà piti modificata in eventuali 
ristampe seguenti; fra il rimanere, come è, documento 



d\in periodo che fu e il divenire, come potrebbe solo assai 
difficilmente, lavoro che rispecchi via via le mutevoli con- 
dizioni dd pensiero nostro e il diverso modo di porre e 
di risolvere i problemi dei quali questi volumi si occupano, 
essa si decida oramai per la prima cosa : per la seconda 
meglio è tentare, se mai, libri nuovi. 

In questi anni si è avuto in Italia fra i cattolici un 
rapido e intenso cammino di idee: nel terreno degli studi 
religiosi, in quello ddP attività politica e sociale dei cat- 
tolici — da Leone XIII a Pio X — s* è fatta oramai 
in soli sette o otto anni maggiore cammino di quel che 
si fosse fatto prima in quaranta: è stata, diremmo, se 
la parola non rischiasse di scandalizzar troppo certa 
gente, una rivoluzione. 

Ma a molti sarà caro rivivere le lotte e le speranze 
e i propositi primi : per moltissimi altri, specialmente in 
certe regioni, si è ora dove quelli de' nostri che si sono 
mossi prima erano molti anni addietro: infine, sette anni 
non sono poi la vita di una generazione e, se molto è 
cambiato, molto rimane ancora quale era quando queste 
Battaglie furono combattute; ed ecco i motivi per i quMi 
mi è parso utile ripubblicarle e raccomandarle ancora alla 
benevolenza degli amici. 



Quesf ultimo volume, poi, è nuovo. Esso raccoglie per 
le prima volta insieme discorsi già noti ai lettori della 
Cultura di due o tre anni addietro e qualche scritto pub- 
blicato in periodici non cattolici] ci sono delle lacune; una 
fra le altre, della quale molti si accorgeranno subito e che 
non sarà facUe, per qualche tempo ancora, colmar e\ e* è 
una aggiunta nuovissima e non priva di interesse ogget- 
tivo: una breve sintesi storica del movimento nostro. 

La serie rimane aperta; altre battaglie, altri scritti, 
altri discorsi, altri volumi; aperta, perchè lo scopo che 
ci mosse non è raggiunto, perchè la diana che chiamò 
noi suona sempre per molti altri, pigri e dormienti, perchè 
il nemico dentro e fuori urge ed incalza; aperta sino al 
giorno, al meno, che un risultato sicuro e visibile non ci 
permetta di arrestarci un poco sul cammino, pensando, con 
una certa malinconia ma con animo fiero e sereno^ 
che il nostro luogo di sosta è una tappa nel cammino di 
un popolo e che se anche noi, cavalli stanchi e incapaci 
di continuare, rimanessimo sul luogo, altri sono pronti 
e partono n e Veco delle voci di coloro che continuano la 
via si perderà lentamente nelle nostre anime, come nella 
calma serenità dello spazio. 

Nami, aprile 1904, 



I. 



La Qraves de communi. (*) 



Stgnoriy 

Scendendo, per venire, la soglia di casa, ho incon- (^rwrea e Rerum 
trato l'artista che mi recava il disegno della testata 
del nostro nuovo settimanale. 

C'è, in esso, tratteggiata una vecchia e cara cosa, 
r Italia, avvolta da un magnifico giro di garofani 
bianchi : e c'è da una parte, in • alto, una cosa più 
vecchia ancora, il sole che sorge e spande intorno i 
suoi raggi. 

Troppo, o signori, noi poveri umani abbiam pro- 
fittato di questo antico sole per indicare ogni cosa 
che nascesse e. salisse nel nostro cuore e nell'anima 
nostra ; ma il sole è sempre giovane e sempre grande, 
e noi non sappiamo rinunciare all'eterno simbolo. 
- Ed io venendo ripensava appunto al giovane e 
fresco movimento nostro che nasce e sale nell'animo 

(1) Conferenza detta al circolo di studi! sociali in Roma 
il giorno seguente la pubblicazione dell'enciclica Qraves de 
communi. 
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dei cattolici; e a quest'atto solenne che in un prin- 
cipio di secolo è veramente l'origine di tutto un 
mirabile giorno nuovo d'attività religiosa e civile, 
all'enciclica Oraves de communi che siam qui a festeg- 
giare : a festeggiare, o signori, perchè — lasciate che 
io anticipi il mio pensiero — essa è cosa nostra, essa 
accetta e benedice e consacra il movimento al quale 
noi demmo tanta parte di noi, l'umanità cristiana tanta 
parte delle sue speranze e dei suoi propositi nuovi. 

Ed io ripensava ancora ad un'altra enciclica pon- 
tifìcia con la quale questa d'oggi è intimamente con- 
nessa, alla Rerum novartm. Questa apparve fuori dalle 
incertezze e dai problemi gravi d'un tramonto dolo- 
roso ed illuminò di vividi sprazzi di luce la coscienza 
tormentosa dei mali del secolo che cadeva, ripresen- 
tando agli animi le eterne dottrine della giustizia e 
della pace sociale: quella di oggi ha la sua ragione 
in tutto un movimento nuovo e vivace di idee e di 
fatti che ebbe origine in gran parte da quella prima; 
e sale con esso e gli spiana la via dalle difficoltà nu- 
merose e sprona gli animi ad accettarlo e lo spinge 
validamente verso l'avvenir^. 

E l'una enciclica e l'altra son come un fatto solo, 
che occupa il confine dei due secoli, e da un lungo 
periodo di decadenze e di contrasti civili e sociali 
trae le origini d'un mondo e d'un diritto nuovo, anti- 
cipato nel programma dell'azione cristiana sociale o 
della democrazia cristiana. 

*** **aravis**"* Entriamo subito in argomento ed esaminiamo le 

origini della Oraves de communi, 

L'azioue cristiano-sociale, nelle sue forme concrete 
e visibili, risale alla metà del secolo scorso. Da prin- 
cipio, quando, nei torbidi i quali caratterizzarono la 
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prima metà di esso, le anime si agitavano ancora con- 
fusamente verso le nuove forme di convivenza civile, 
la politica oooupò gli animi, le miserie del proletariato 
furono quasi coperte dai gridi d'un male più vasto e di 
aspirazioni più yive, il liberalismo percorreva il suo 
cammino trionfale e la Chiesa si raccolse sulle difese. 

Ma sulla metà del secolo, quando di sotto le forme 
evanienti dell'utopia socialista cominciò a disegnarsi 
una politica del proletariato, quando la servitù eco- 
nomica di questo, divenuta più che mai gravosa, fa- 
ceva contrasto con l'eguaglianza civile e col nuovo 
potere politico che la rivoluzione gli aveva dato, 
quando, infine, cominciò a chiarirsi il problema della 
situazione nuova reciproca dei lavoratori e dei capi- 
talisti proprietarii ed intraprendi tori, i cattolici, i mi- 
gliori di essi, entrarono nell' arringo e parlarono d'un 
programma di giustizia sociale a favore degli umili. 
Sorse cosi, quasi contemporaneamente nei diversi luo- 
ghi, un'azione vigorosa, il cui punto di partenza è la 
visione di una flagrante ingiustizia scoiale è di un 
profondo perturbamento degli ordini sociali a danno 
dei lavoratori; la cui norma è il rigido concetto del 
dovere sociale in tutta la sua ampiézza, e la cui meta 
una restituzione dell'ordine civile e sociale in cui tutti 
gì' interessi sieno legittimamente tutelati, e ristabilita, 
nell'equilibrio degli interessi e delle funzioni, l'armonia 
degli uffici sociali, una più ampia- effusione dello spi- 
rito di giustizia e di solidarietà. 

E questa attività nuova dei cattolici, pure in mezzo 
a difficoltà enormi, cresce e si diffonde e richiama 
l'attenzione di molti: sicché gli animi cominciano a 
guardare verso B>oma e la coscienza cattolica che si 
va chiarendo chiede la parola autorevole che deve es- 
serne la formale e decisiva espressione. 
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^fcivvu* X.'-'v.*» n/>varum è un docamento di 

v.v vo tv ctrtT.AW: esso riassume ed espone, in 

V. ' s ^ e »HK\>?'^t;À dei tempi, 1» dottima eterna della 

/•Ko.v.% xv.x.o >*.fc^ àella società civile, sulla divisione 

.\^ ' » «u.ì sxvicvlù sulla nobiltà e sui diritti del la- 

w.v. >i u4 ^vu»l giorno, quanti hanno lavorato nel 

o vi»v<iuiiio $ov*iale hanno fatto appello a quel 

-.v ,. .V .».v» »K'bi*is5>imo che aveva, nelle linee maestre, 

.o i •uv>;i»iirtiA* e nel quale palpita la coscienza 

V . i vi uiimAtrìoe d'una nuova società restaurata 

». ^ , .^l luu magnifica fioritura di idee e di opere 

• ,, ^J^ul^K> uoi paesi cristiani. 

^.v .u ;.v nio iu cui l'enciclica Rerum novarum 

' '. .. v4 s* ,h\enu<^ norma viva e feconda del la- 

v\..<v'1k'i, immedesimata in questo e ascen- 

.o kia c^Hu\uìsta di tutti gli animi, da 

o....'-N -fc *i^ ^tvM'iH di quest'altro documento 

» . u. ^v^iuPAi^* solennizziamo. 

,• , .^..v^iit l Auùoutt^ fra le menti degli uo- 

X .; u^a -^wiouoquasi automaticamente, 

.ax u'-N^ u^t^vnnmico: regolarmente, e 

. ,.ii x\^H\\n"^\oue miracolosa, l'uomo, 

^ *.*«* sU'ttrìua che gli viene pro- 

.; i, ■.* vt^^^^^ crede e vuol credere, 

^NSK^'uU^ lo attitudini del suo in- 

, , •^u«^U^xuuo, la ricostruisce in se, 

VX \ *H tt^U> processo di assimi- 

^ .*u u^u^ quel che può rispondere 

\ N >sU^\^to e spesso non accetta 

. ; xN^u^|M*t> senza colpa, certa- 

. o ^uny^ta neiruomo una stà- 

, X > - W^lu* urta i proprii interessi 

. . ; ss^xtA congiura sorda e lenta 
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è voluta, almeno nelle cause : ma il più spesso, e nei più, 
avviene quasi inconsapevolmente, per la forza delle 
cose che circondano e avvincono e dominano gli uo- 
mini, quando questi non han virtù di dominare le cose 
con la forza della loro volontà e del loro ferreo carattere. 

Cosi, o signori, quell'enciclica Berum navarum che RMistooM • dmi* 
avrebbe dovuto e potuto tagliar fuori tutte le que- 
stioni, ne suscitò delle più vive: coloro che avevano 
l'animo aperto alle nuove dottrine l'accolsero intiera 
volenterosi ed in essi quella parola fruttificò opere 
nuove e vivaci: gli altri la ricevettero solo in parte 
e, dopo una specie di riconoscimento formale dato 
alle dottrine scritte^ rifiutarono il loro consenso e il loro 
concorso quando esse si presentavano nella veste con- 
creta di fatti, fecondati e avvivati da quelle dottrine, 
e chiedevano opere positive e collaborazione fruttuosa. 
E molti, i più, quelli che non hanno tanta in sé vita 
di pensiero da farsi un' idea propria delle cose, videro 
in quei contrasti quasi una prova d' immaturità e d' in- 
certezza delle dottrine medesime : e si astennero timidi 
e spaventati, inducendo con la loro autorità, quel che 
è peggio, anche altri ad astenersi. 

Del resto, tutta la storia dell'azione cristiana so- 
ciale è piena di cosi fatti contrasti. 

Come, quando in un corpo esausto e malato la 
vita si ritira lentamente verso gli organi più deboli 
e più delicati, mentre negli altri il difetto di ricambio 
e di movimento produce il torpore e l' infiacchimento 
dei tessuti e il cessare delle funzioni organiche speciali 
e la corruzione, se poi, per una felice combinazione, 
la vita ed il sangue giovane e fresco comincia ad 
affluire di nuovo nel corpo, si determina un contrasto 
lento fra i nuovi flutti della vita e i vecchi tessuti: 
e solo adagio adagio e rinnovandosi con grave difficoltà 
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le parti fiacche rinvigoriscono ed i vecchi e guasti ele- 
menti sono allontanati, con un ricambio materiale più 
vigoroso, sinché tutto il corpo non rifiorisce : cosi nella, 
società cristiana la vita che, in secoli di decadenza, 
civile, si era raccolta negli organi più intemi e più de- 
licati, non comincia, nella metà del secolo scorso, a 
rifluire nel corpo sociale se non traverso a grandi dif- 
coltà e a grandi contrasti: perchè trova elementi di 
morte con i quali deve lottare, e vene e tessuti fiacchi 
ch-e si rifiutano di trasmettere e di assimilare Fonda, 
rinnovatrice. 

Di tali contrasti noi non potremo adunque mera- 
vigliarci: e se, dal 1897 ad oggi, essi si son venuti 
allargando e moltiplicando, ciò mostra solo come la. 
dottrina pontificia facesse il suo corso e, traverso alle 
immancabili battaglie della vita, riformasse il mondo- 
e la società. 

E cosi il medesimo processo, del quale abbiamo- 
parlato poco eopra, si ripeteva ora. 

direzTone'pnftica ^^^ ^^* ^^® ^® difficoltà crescevano e aumentava. 

r incertezza negli animi e pareva a molti che quelle^ 
battaglie ardenti di idee e di fatti, dalle quali spriz- 
zava la vita, conducessero invece alla morte, comin- 
ciava a nascere il desiderio di una parola autorevole 
che togliesse le difficoltà, chiarisse gli equivoci e con- 
ciliasse gli animi desiderosi di bene: e il desiderio 
divenne in breve cosi intenso che alla Santa Sede parve 
opportuna una nuova parola : l'aspettare fu lungo, fu 
impaziente, o signori, ma la nuova parola venne. 

E non era questa volta un documento d'indole 
dottrinale, era una direzione pratica. 

Se voi air enciclica Oraves de communi chiedete la 
esposizione netta e sisteiD^iatica di un programma e 
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di una dottrina, perdete il tempo in cercarvela: la 
dottrina e il programma apparisce da ogni parola, 
ad ogni frase, balza fuori da ogni periodo, si disegna 
luminoso in fondo alle pagine, ma l'esposizione po- 
sitiva, sistematica non vi è: l'enciclica parla solo di 
concezioni erronee da respingere, di scogli da evitare, 
di problemi pratici da chiarire: illumina, ma dirigendo. 

E cosi che essa suppone per necessità la dottrina 
già nota ed espòsta, l'enciclica Rerum novartim. 

Del resto, la cosa non fa meraviglia: non è sola 
la dottrina pura e sistematica che dirige gli uomini, 
ma si anche la direzione autorevole: né a ciascun 
documento pontificio noi possiamo chiedere volta per 
volta tutta la verità. 

E di fatto, neanche nel Vangelo, o signori, e' è 
tuttala verità cristiana: né il Vangelo, meditato come 
lo poteva meditare un monaco isolatosi in fondo al- 
r Egitto, illumina ed istruisce su tutto il dovere cri- 
stiano : oltre al Vangelo, c'è la tradizione, e' è la Chiesa 
e il pensiero della Chiesa : una cosa viva, perenne, che 
sta in mezzo a noi e vive nella nostra vita, elevando 
e nobilitando : e che ci indica di giorno in giorno le 
soluzioni dei problemi nuovi che ci aflPaticano, la via 
delle aspirazioni nuove che si sprigionano dal concreto 
miscuglio della storia e salgono verso l'avvenire. 

À me pare che sia assolutamente necessario rite- 
nere bene questo, per intendere il valore vero dell'en- 
ciclica : ed, invero, essa medesima nelle sue prime pa- 
gine ci autorizza a questo doppio richiamo : a dottrine 
ed a lettere pontificie precedenti, dall'una parte, e ad 
una serie di atti, ad un movimento vivo e concreto 
dall'altra. 

Le direzioni che l'enciclica racchiude sono giusti- Approvjaione 
ficate e richieste da un movimento concreto, da un *««nocr. cristiana 
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fatto che essa ha dinanzi: questo fatto è l'azione cri- 
stiano-sociale, la democrazia cristiana, la grande cor- 
rente di idee e di opere intomo alla quale ferveva il 
dissidio: e su questo fatto la parola pontificia scende, 
per accettarlo, per approvarlo, per sancirlo ufficial- 
mente, per riconoscerlo come suo, per fame una cosa 
della Chiesa medesima e di tutta la Chiesa. 

Ed è questo, o signori, che nel leggere il documento 
insigne ci ha riempito l'animo di gioia e che anche 
ora ci empie di gratitudine. 

Questo grande e cosi combattuto avvenimento di 
una azione nuova e profondamente rinnovatrice, che 
pullula dal seno medesimo della vita della Chiesa e 
della vita popolare intimamente e indissolubilmente 
congiunte: questo salire affettuoso di voci e di aspi- 
razioni degli umili verso la Chiesa e questo scendere 
sollecito dell'apostolato cristiano rinnovatore e restau- 
ratore nei profondi gorghi delle coscienze nuove del 
proletariato che si leva di fra il pianto e i contrasti: 
questa bandiera che fu la nostra bandiera e che noi 
difendemmo in pochi e spesso contro molti, è oggi 
l'avvenimento, il lavoro, la bandiera di tutti i catto- 
lici: noi non siamo più un manipolo, non siamo più 
. un gruppo fra altri gruppi ostili, siamo oggi tutta 
l'azione, tutti i cattolici. 

E solo interpretando il documento pontificio a questo 
modo voi lo rendete alla sua importanza vera e gran- 
diosa : solo così esso si anima agli occhi vostri della 
divina vita della Chiesa, e, quando approva la demo- 
crazia cristiana, penetra e consacra un ordine di fatti 
che è principio di tutto un grandioso rinnovamento. 
Nostro dritto E per qucsto, permettete il vanto, noi specialmente, 

democratici cristiani di prima del documento, abbiamo 
ragione di esultare oggi : questo lavoro, sul quale scende 



— 9 — 

la parola angusta approvatrice del Papa, è per tanta 
parte opera nostra: noi in ItaUa lavorammo in esso 
ed a noi è dovnto in molta parte se tante giovani 
anime vi si ascrissero volenterose, se tanto desiderio 
di attività nnova ne rampollò, se l'attenzione di tutti, 
cattolici ed awersani, in Italia e fuori, fu richiamata 
su quel movimento: Cultura sociale e il nostro Circolo 
di Boma furono il centro più vivo di raggruppamento 
e di propaganda: e se, uomini di azione, noi non 
amiamo guardare al passato e siamo già pieni, quando 
reco della enciclica è nel massimo suo vigore, dei pro- 
positi del lavoro nuovo, lasciate pure che guardiamo 
un momento solo con compiacenza all'approvazione che 
cade dal Vaticano sul lavoro compiuto. 

Io ho detto che nell'enciclica non v'è una esposi- n 

Ltailtl 

zione sistematica della dottrina e del programma della e cUttrimeati 
democrazia cristiana. Ma non vorrei che da questa af- 
fermazione cosi evidente si traesse una conseguenza 
falsa. 

Leggete e meditatcTqueste nobili pagine, cercate 
di gustarne l'intimo sapore: e voi Sarete, come io sono, 
intieramente convinti che agli occhi di chij pensò e 
dettò questi moniti patemi brillava in tutto il suo ful- 
gore il programma della società cristiana rinnovata 
che emerge dall'enciclica Rerum novarum. 

Già Vazione cristiana sociale, la vita popolare, la de- 
mocrazia dicono, per l'intima forza delle parole, qualche 
cosa di profondamente vivo ed agitatore nella società 
moderna, e quasi un principio di vita che tenda a ri- 
compome intieramente l'organismo su nuove basi: ma 
si parla inoltre spesso di giustizia, di rivendicazioni 
economiche e politiche di ogni genere, che pure sole 
non bastano, di istituti vòlti a migliorare stabilmente 
la sorte dei lavoratori, di una più equa armonia delle 
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dassi : vi si parla specialmente e ripetutamente della 
dignità del lavoro umano, dello stabile benché modesto 
benessere al quale il lavoratore, anima cristiana volta 
all'acquisto dei beni etemi, ha diritto, per vivere con 
• quiete secondo virtù, dell'opera che esso deve com- 
piere per la propria elevazione, cooperanti — coope- 
ranti, notate — le classi superiori. 

Ed io sono già entrato cosi nella seconda parte di 
questo mio brevissimo studio : la quale riguarda, non 
più le origini e le ragioni del documento, ma la so- 
stanza medesima di esso ed i suoi rapporti con la so- 
cietà di oggi. Ma mi torna in mente — e non posso 
tacerne, benché avessi fatto il proposito, cosi logico, 
di non accennare che ai motivi di gioia, perché mi 
par che esso mostri di quanto verrebbe diminuita l'en- 
ciclica da chi le volesse togliere tanta virtù di pro- 
gramma rinnovatore — il commento, breve breve, che 
dell'enciclica faceva uno di quei molti nostri che essa 
orienta, con un brusco movimento, verso la temuta 
democrazia: dalla Oravesde communi apparisce, diceva, 
come la democrazia cristiana è un istituto di benefi- 
cenza: popularis beneficentiae ratio. 
La d. e. non è sola lo non credo tuttavia che alcuno possa dir ciò, 

altro che nella sorpresa di una delusione inaspettata: 
perché nessun cattolico vorrà meditatamente trarre con 
uno sforzo infelice le parole del Papa ad accomodarsi 
ai suoi gusti ed ai suoi desideri privati ; non é lecito, 
benché avvenga talora, impicciolire sino a noi una pa- 
rola cosi alta, in luogo di cercar di elevare noi stessi 
ad essa : né, se con molta tenacia ognuno cercasse di 
trovar sé stesso nella parola del Papa, da essa, per 
quanto voglia essere semplice ed alta, potrebbe mai 
venire la concordia. 

Eppure si, il Papa parla largamente di carità e di 
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beneficenza. Ma non è ciò conforme singolarmente alle 
esigenze del programma cristiano-sociale? Carità è una 
cosa e giustizia è un'altra : beneficenza è una cosa ed 
azione sociale cristiana è un'altra, ed il Papa lo dice 
apertamente; ma l'una fiorisce nel campo dell'altra, 
perchè ambedue hanno un'origine sola, il vedere in ogni 
uomo un fratello, un uguale dinanzi a Dio: e se le 
pure rivendicazioni della giustizia, queste fredde parole 
di mio e di tuo, sono piene di stridori e di contrasti 
penza il divino lenimento della carità, la carità, intesa 
non come comunione di anime in Cristo, ma come vo- 
lontà largitrice del proprio agli indigenti, diverrebbe 
una vana irrisione se non fosse accompagnata alla giu- 
stizia : poiché inutilmente voi rendereste cinque per be- 
neficenza a colui al quale avete tolto venti con ingiu- 
stizia, speculando sul frutto del suo lavoro. 

L'enciclica stabilisce poi nettamente che la demo- l« pouticm 
crazia cristiana, dalla Chiesa fatta propria e ufiicial- 
mente accettata, non è politica : e molti avranno forse 
voglia di opporre questa pagina a noi che fummo 
spesso accusati di voler fare a tutti i costi della poli- 
tica. Ebbene, o signori, in questo opporre a noi quel 
monito salutare ci sarebbe un equivoco grosso. Non 
noi certamente, e da quel che ho detto potete bene 
comprenderlo, impiccoliamo la democrazia cristiana 
sino al punto di vedervi dentro la richiesta e l'appro- 
vazione di un qualsiasi moto partigiano e locale o anche 
solo la tendenza ad una determinata forma di costi- 
tuzione politica. 

Ma questo immenso orientamento della Chiesa verso 
un nuovo avvenire suo e del popolo, questo movimento 
che abbraccia tutta l'umanità cristiana, che pullula 
dalla più intima sorgente della coscienza e dell'anima 
cattolica, che è in Francia, in Germania, in Italia, 
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come in America ed in Inghilterra, può esser confuso 
con la politica piccina e circostanziata di questo o quel 
paese, in questo o quel momento della sua storia? 

Io non mi meraviglio che l'enciclica chiarisca cosi 
luminosamente Tequivoco; mi meraviglio invece che 
esso abbia potuto nascere e diffondersi cosi largamente 
in Italia. La giustizia legale o sociale: l'armonia delle 
classi: la lotta fra capitalismo e proletariato: l'ascen- 
sione degli umili appoggiata sullo sviluppo della legis- 
lazione civile, della cooperazione, della coscienza so- 
ciale, eccedono i limiti delle nazioni singole o gli affanni 
passeggieri di una generazione: solo può legittima- 
mente sostenersi che nei tentativi di partiti, volti a 
penetrare dello spirito di un programma nuovo le isti- 
tuzioni vigenti, nella più perfetta legalità di sane agi- 
tazioni politiche, si riflette quel programma: in questo 
caso la politica è il caso concreto, è il lineamento d'una 
azione limitata, che, rispettando l'autorità sociale co- 
stituita, cerca di penetrare dello spirito proprio la vita 
e gli ordinamenti pubblici: ed essa va allora esami- 
nata e giudicata a parte ; ma la democrazia cristiana, 
come il Vangelo, come la Chiesa, è cosa di tutti gli 
uomini e di tutti i luoghi. 

Del resto — io non ho l'abitudine, o signori, di na- 
scondere o di velare il mio pensiero — noi in Italia 
vogliamo fare anche e faremo della politica, dentro i 
limiti stabiliti da altri documenti pontifici, ed appunto 
per difendere e rivendicare i diritti della Chiesa e del 
popolo : ma questa non è democrazia cristiana, è altro 
ordine di fatti e di questioni del quale l'enciclica non si 
occupa: ed a questa politica sana e cattolica nessun ser- 
vizio migliore di questa autorevole distinzione ponti- 
ficia poteva essere reso. Solo per equivoci grossolani 
noi potemmo essere sospettati su questo punto quando 



-is- 
si volle vedere nella nostra democrazia la tendenza a 
nuovi ordinamenti politici : e l'assegnare ad ogni cosa . 
il suo posto e i suoi limiti giova immensamente a libe- 
Tarci TÌu OHtacoK e da difficoltà contro le quali iron 
avremmo, in altro modo, potuto lottare. 

Poiché questo è anzi il maggiore rimprovero che 
noi facciamo ai socialisti, rimprovero che renciclica 
stessa ripete: il subordinare essi gli interessi veri e 
immediati del proletariato alla conquista del potere po- 
litico e «dello Stato da parte di questo: vale a dire ad 
una vana e nociva democrazia politica, che noi respin- 
giamo (1). 

Cosi l'enciclica Graves de communi rivendica altri Differe«MdiciMif 

• proprietà prlrata 

punti fondamentali dell'azione cristiana sociale con 
eguale opportunità. 

Essa stabilisce la differenza stabile degli ufficii e 
delle classi, rivendica di nuovo la proprietà privata, 
pure accennando ai doveri che limitano l'esercizio e 
il consumo dei beni che il proletariato ne percepisce ; 
respinge da qualunque azione sociale di cattolici il 
proposito di ribellioni all'autorità e di sovvertimenti 
politici. 

Ma non sono tali idee patrimonio prezioso della 
democrazia cristiana dal giorno che essa nacque? E 
queste, che a menti piccole potranno jiarere limitazioni 
e riserve, non sono, in fondo; dilucidazioni dell' intima 
sostanza di questa democrazia? 

Cosi, chiarendo sempre i suoi intenti e i suoi scopi, 
passando dalle prime affermazioni vigorose e tumul- 



(1) Queste idee io esponeva anche, assai prima della pub- 
blicazione dell'enciclica, nel mio primo volume di Battaglie d^oggi, 
nel quale parlava del programma politico che 1 cattolici ita- 
liani si vanno lentamente facendo. 
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tuarie, che sorgono armate del contrasto de* fatti, ad 
una normale, serena esplicazione del suo spirito, la 
democrazia cristiana ascende nella vita moderna e si 
manifesta ogni giorno meglio come forza di coesione 
che associa le classi, elevandole ad un concetto umano 
e cristiano di solidarietà e di ascensione comune nelle 
vie del progresso : cosi la parola del Papa facilita ad 
essa il cammino negli animi, rivelandone F intima e 
sostanziale bontà. 

Un giorno, o signori, fra un mese, fra uji anno, 
quando l'eco prima di questa parola sarà svanita, 
quando i commenti saranno cessati, e le idee ed i fatti, 
inseguito al nuovo vigorosissimo impulso, ripiglieranno 
il loro corso normale, allora, perduti di vista i con- 
torni, le ombre e le incertezze che intorno a ogni 
cosa la quale è mista di umano o vive e apparisce 
nei fatti umani non mancano mai, potremo giudicare 
r enciclica al suo giusto valore, quale i fatti medesimi 
e la storia della Chiesa l'avranno raccolta, interpre- 
tata, materiata, rifatta : poiché essa è di quelle pagine 
delle quali si parla per lungo tempo e la cui opera 
vive anche quando la memoria ne sembra perduta. 

Valore Ed Ora, o siffuori, noi siam già al nostro ultimo 

deirencicllca , . °. 

compito : vedemmo le ragioni ed i precedenti dell'en- 
ciclica, ne esaminammo il rapporto diretto con l'azione: 
osserviamone ora il valore d' inizio nuovo : ma breve- 
mente, poiché a pena é dato, sulla traccia di questa 
parola autorevole, indagare e prevedere oggi quello 
che sarà. 

L'enciclica Oraves de communi rende innanzi tutto 
alla democrazia cristiana italiana due grandi, veri ser- 
vizi: attutisce o spiana intomo ad essa molte diffi- 
denze e molte difficoltà, e le permette di ripigliare, 
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con un coraggio e con un vigore tutto nuovo, il suo 
cammino, estendendo a tutto il campo dell'attività 
cattolica il proprio raggio di azione. 

Quando intorno al lavoro nostro le difficoltà si 
moltiplicavano, e noi fummo creduti un pugno di 
faziosi, e parve che a lavorare e ad esigere indirizzi 
più savii e impulsi più vigorosi ci spingesse solo desi- 
derio di distinguerci e di giungere presto^ noi aspet- 
tammo con pazienza: il tempo ci avrebbe reso giu- 
stizia. 

Al tempo si è aggiunta oggi — ausiliare prezioso 
— la parola del Papa : ne ci par possibile che, accet- 
tato il nome e la sostanza della democrazia cristiana, 
coloro i quali di essa han fatto il programma di tutta 
la loro azione non debbano avere più facile ed aperta 
la via. 

Certo non tutti i contrasti spariranno: alcuni ce 
ne procureranno ancora le resistenze della vita reale 
ad un cosi nobile programma cristiano, in altri ci trar- 
ranno le stesse conversioni in massa alla democrazia 
cristiana: anche fra cattolici la vita è, per necessità 
di cose, feconda di lotte e di attriti, ed anche nel- 
l'azione nostra si riflettono interessi, abitudini, ten- 
denze diverse: ma ora, come un giorno le linee dot- 
trinali, anche gli avviamenti pratici sono fissati, e 
molto cammino sulla indicazione di essi potremo per- 
correre. 

E se noi, o signori, non crediamo di poter chic- lc linee meettre 
dere all'enciclica di oggi tutte le direzioni e lo scio- 
glimento di tutte le questioni pratiche, come all'al- 
tra Rerum novarum non chiedemmo tutto il prò- 
gramma, ma solo le grandi linee maestre, queste 
grandi linee maestre ci bastano: tocca ora a coloro 
nell'opera dei quali la democrazia è apostolato vivo 
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e fecondo raccogliere giorno per giorno gli ammae- 
stramenti della vita ed unirli a quelli della fede e 
dell'autorità religiosa, tradurre in una storia nuova 
di civiltà e di istituti sociali cristiani questo felice 
accordo di vita popolare e di vita cristiana che il 
documento pontificio ci inculca. 

E non temete, signori, lavoreremo. Progredendo 
la sua v^ia, questo grande programma sociale cristiano 
maturerà nei fatti e nella vita nostra: e nel lavoro 
concreto, nello sviluppo di un'agitazione opportuna, 
nel fiorire delle associazioni nostre noi avremo una 
democrazia cristiana italiana, fioritura cattolica insieme 
e nazionale, plasma fecondo dal quale escirà rinno- 
vato r organismo adatto alle conquiste future della 
vita pubblica nostra. 

Per questo lavoro nuovo noi chiediamo raccordo 
dei cattolici e lo chiediamo, come la Santa Sede ci 
inculca, nella varia e multiforme fioritura di associa- 
zioni che, conservando intatta la propria autonomia, 
si imperniano nell'Opera dei congressi: nella quale 
Opera noi riconoscemmo sempre una preziosa tradi- 
zione di forze organizzate ed un utile strumento di 
unità e di direzione comune, dolenti quando fu neces- 
sario, di fronte alle esigenze evidenti ed ogni giorno 
più gravi della vita e dell'azione di oggi, di fronte 
al socialismo che organizzava rapidamente il prole- 
tariato e ci toglieva cosi la sola forza di riserva per 
un programma nuovo, insistere perchè nelle file dei 
cattolici organizzati dall'Opera passasse una con'ente 
di vita più fresca: e apparimmo, e fummo forse in 
vero impazienti, o signori ; ma era impazienza alla 
quale oggi la Santa Sede medesima rende la più splen- 
dida testimonianza di lode. 
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Noi chiedemmo, per amore dell'Opera e per i prò- L'uoiob» 
gressi dell'azione di parte nostra, che questa unione 
fosse non statica, ma dinamica; che non rattenesse 
i volenterosi ma li dirigesse e aiutasse; che avvenisse 
non nell'inerzia che mortifica, ma in un programma 
di lavoro sano e adatto ai tempi. 

Oggi questo programma ci è indicato dalla Santa 
Sede medesima: in base ad esso noi non accettiamo 
solo ma vogliamo e chiediamo l'unione, risoluti come 
siamo a non essere un manipolo ed un gruppo, ma ad 
essere tutta l'azione e tutto il pensiero di parte nostra, 
come la democrazia cristiana è oggi non cosa di 
questi o quelli cattolici, ma di tutti i cattolici e di 
tutta la Chiesa. 

Ed ora avanti, o amici: la via percorsa in tre anni 
è (come ognuno riconosce oggi e come osservavano 
solo ieri, occupandosi con grande benevolenza di noi, 
i due maggiori quotidiani cattolici della Germania) (1) 
quale nessuno di noi avrebbe potuto sperare : io non 
dubito che gli anni venturi vedranno incrementi egual- 
mente rapidi e prodigiosi della causa nostra e che ciò 
che oggi arride alla nostra speranza di agitatori come 
un sogno lontano divenga presto realtà. 

Avanti ! Si lasci passare questo programnia, questa 
azione democratica cristiana, nel nome della Chiesa 
e del Papa : essa porta le fortune del paese nostro e 
le fortune della Chiesa in Italia; ad essa appartiene 
il domani, il domani d' Italia, della Chiesa, del popolo ! 

(1) Germania, 16 gontiaio ; E. Volkszeitung, 18 gennaio 1901. 
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Alcuni, i quali coiioscono meglio le difficoltà e i 
pericgli che presenta l'argomento che fui sono pro- 
posto, si meraviglieranno forse dell'audacia mia nel- 
l'affrontarlo. Pare esso è oggi di tanta importanza, 
© tutto ciò ohe noi cattolici nella vita pubblica desi- 
deriamo, o aperiamo, è cosi intimamente legato con 
la domanda di ciò che l'organizzazione nostra deve 
essere e proporsi, che l'ocouparsene mi sembra dovere 
stretto di lealtà e di serietà politica: l'associazione 
delle forze, se è mezzo all'attuazione di un programma, 
ha tuttavia valore di un problema per sé stante, poiché 
— e non dimentichiamolo — non sono i programmi ' 
pensati o scritti quelli che contano nella vita pubblica, 
dinanzi alle questioni determinate e d'interesse im- 
mediato che l'occupano, ma quelli tradotti in propo- 
siti e in possibilità di azione d'un determinato gruppo 
di forze operanti unite; sicché anche questo dell'or- 
ganizzazione è un problema di programma, subordi- 
nato, se vi piace, ma non meno importante dell'altro. 
Quanto alle difficoltà alle quali accennava, e ohe 
potete immaginare, io ritengo che, quando si tratta 
diversi modi di far il bene e di raggiungere un 

(1) Discorso letto in Firenze, al circolo della Gioventù Cat- 
ìb., il 12 agosto 1901. 
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intento con provvedimenti comuni, i vincoli imposti 
all'attività d'ognuno di coloro che vi partecipano 
siano vincoli più di forma che di sostanza : e voglio 
dire che la forza loro non può esser tale da impedire 
ad ogni pensiero od impulso nuovo, utile ai progressi 
«della causa, di manifestarsi, che sarebbe opera letifera, 
ma deve solo far si che questa manifestazione non 
rompa Tarmonia degl' intenti e degli sforzi, e si adatti 
invece al complesso di questi, per assommare le energie 
in una sintesi più alta ed efficace: sicché poco importa 
talora a noi combattenti, quando, operando d'inizia- 
tiva nostra, nei limiti della nostra responsabilità per- 
sonale e del nostro dovere, ci sorgono intorno i cla- 
mori degli eguali assetati di uniformità e di routine : la 
vita è progresso, e il progresso è solo possibile me- 
diante questi passi innanzi fatti dall'iniziativa di 
•energie personali. C'è oggi una certa unione raggiunta 
fra tutti i cattolici mediante la parola stessa del Papa. 
E unione in un programma generico e comune di 
democrazia cristiana; ora non vi meravigliate se io 
affermo che essa è l'opera e il risultato diretto d'ini- 
ziative private e individuali, che posero un giorno ed 
agitarono la questione, suscitando le strida e le recri- 
minazioni più clamorose da parte di coloro stessi che 
oggi sono con noi. 

Ebbene, un'altra unità noi desideriamo, quella della 
organizzazione ; e vai quanto dire il concorso organico 
^ pronto di tutte le forze nostre in un lavoro oon- 
•corde, volto a uno scopo comune: ma è un'unità da 
fare, giacché oggi essa non esiste di fatto. 

Per una parte delle cose ohe dirò io rompo la 
consegna di silenzio che mi era imposto da circa un 
anno, quando un'altra questione stava oramai sul tap- 
peto e aspettava uno scioglimento immediato : la que- 
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stione d'oggi non potrà essere risoltia né ora, né do- 
mani ; non potrà mai essere risolta, sinché la soluzione 
non sia portata a maturità dallo studio e dai pacifici 
dibattiti dei cattolici; giacché tutte le soluzioni, se 
ricevano la conferma definitiva dall'autorità, si prepa- 
rano innanzi e maturano nel seno fecondo della vìt» 
e del pensiero operoso che la dirige. 
^^.IS'f'dSiu'^ Del resto le mìe abitudini sono note: i risultati 
ottenuti in quattro anni di lotte intellettuali e di pole- 
miche non m'impongono di mutar rotta, piaccia O' 
non piaccia a coloro che mi onorano della loro inimi- 
cizia e a coloro ai quali ogni cosa ohe rompa la quiete 
sembra un attentato alla causa dell'ordine, perché l'or- 
dine per essi é lo stato di cose che fa capo alla loro- 
inerzia, e che è nelle loro menti piccine destinato a 
giustificarla. 

Un'ultima cosa: io desidero stabilire nettamente 
la mia parte e le mie responsabilità personali nel 
movimento nel quale la mia opera è implicata: io 
accetto quel movimento, perchè ci dà quello che era- 
possibile ottenere oggi, ma esso, al suo stadio attuale, 
non risponde che in parte a un piano e a desideri 
che mirano più lontano nell'avvenire. 

Vi sono alcuni che amano conservarsi a sé e all'av- 
venire, tacendo nei momenti di sosta, di confusione 
e di attesa, come questo che traversiamo: io prefe- 
risco rimanere impegnato con tutte le mie forze nel- 
l'azione, pur dicendo insieme di questa liberamente 
tutto quello che penso. 

Negli ultimi sei mesi noi cattolici italiani abbiamo 
fatto un grande esperimento, e nel frattempo l'oriz- 
zonte deUa nostra azione pubblica ha quasi intiera- 
mente mutato colore e aspetto. 
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Noi ci siamo provati con tutte le forze nel campo 
deir azione economica e sociale: giovani e nuovi, 
abbiamo affrontato con una certa balda giovanile 
ferocia il potente nemico, il socialismo, tanto più vigo- 
Toso e agguerito di noi, nei contradditori, nei comizi 
•e, quel che più importa, nel lavoro pratico di com- 
posizione di contrasti fra capitale e lavoro, e di orga- 
nizzazione dei lavoratori. 

I primi successi non sono stati né troppo prosperi, 
né cattivi; non giustificherebbero certo delusioni e 
«conforti, ma non ci lasciano neanche tranquilli sul- 
Tavvenire: invitano al raccoglimento. 

L'azione economica sociale ebbe in Italia, prima 
dell'enciclica OraveB, tre grandi propulsori: l'azione 
della Rerum novarum, lenta dapprima e poco efficace, 
e il riflesso del movimento cattolico sociale dell'estero; 
il lavoro di propaganda d'idee, che fa capo al pro- 
fessor Tomolo, infaticabile apostolo della democrazia 
cristiana, e all'Unione — ora trasformatasi — per 
-gli studi sociali; i timori e i propositi suscitati, per 
via di reazione, dal movimento socialista : timori nelle 
•classi e sfere elevate, propositi fra i giovani. 

Di ostacoli non ne ebbe che uno, ed esso era im- 
menso: la immaturità d' idee, di abitudini, di carat- 
tere dei cattolici italiani, i quali vivevano ancora in 
;gran parte fuori della circolazione del mondo moderno. 
E la resistenza, dalle file ecclesiastiche, tenaci della 
tradizione anche là dove essa era deviazione dalle 
nostre divine tradizioni, e dalle file del laicato, pieno 
'di pregiudizii e d'interesse per vecchie cose e per sé, 
s'imperniava e s'accentrava in un gruppo di forze 
«cattoliche che voi conoscete. 

Qualche iniziativa giovanile e dispersa andava 



- 22 - 

tracciando, intanto, ì principi della via, qua e là per 
l'Italia superiore. 
La CuHura sociale La Cultura sociale appoggiò quel movimento na- 
scente, ravvivò del potente contributo di idee che vi 
gittò dentro, per Topera associata de' nostri più gio- 
vani studiosi, scosse gli animi con l'energia dell'ini- 
ziativa, sfidò il passato e provocò le resistenze, .perchè^ 
al soffio della vita si logorassero, trasse alla super- 
ficie un fermento latente nel fondo oscuro delle cose,, 
diede corpo e vita, forse, alla democrazia cristianfiu 
italiana, come a movimento positivo e visibile in via. 
di organizzarsi. 

Ma l'azione sociale, in sé e per sé, non assorbì 
tutto quel felice rinnovarsi d'idee, e io ebbi delle» 
accuse che mi piace ricordare qui perché é l'ora, oggi,, 
di vedere quanto valevano. 

Attacchi personali Ma prima, giacché mi é capitato di parlare al sin- 
golare, permettetemi una spiegazione personale, ohe: 
mi aJBEretterò a fare per poter poi più facilmente met- 
tere da parte la mia persona; la quale sarebbe in- 
gombro inutile e vano dove si tratta di cose, e di cose^ 
si alte. 

Negli anni scorsi io fui combattuto e detestato 
personalmente, con un accanimento singolare, e si 
volle spesso far risalire a cause e a desideri indivi- 
duali e privati ciò che non si voleva accettare come 
voce della vita; sarebbe cosi comodo, se non fosse* 
puerile ed ingenuo, mettere una persona, specie quando- 
é un povero prete, come io sono, al posto d'un' azione, 
e d'un'opera che nascono dal seno fecondo della vita,, 
e poi combattere quell'uno! 

Gli uomini si sono sempre ingannati quando si 
lasciarono guidare da questo concetto antropomorfico» 
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e fanciullesco della vita, che lo studio positivo delle 
origini dei fatti e delle correnti sociali ha ormai su- 
perato ; ma il vizio rimane pur sempre presso molti dei 
nostri, tanto poca è ancora la nostra educazione po- 
sitiva, quella che deve purgarci il sangue dalla linfa 
umanistica e retorica che due secoli di aria chiusa 
ci han messo nelle vene. 

Ora, anche oggi quelle lotte contro di me durano, 
ma anche oggi non me ne preoccupo molto; e forse 
coloro che s'affannano a combattere me personalmente 
si asterrebbero dal farlo, se sapessero quanto poco 
interesse personale mi lega ad una causa alla quale 
ho dato forse molto, ma dalla quale non ho nulla 
avuto di solido; sicché io potrei considerare il lasciarla 
come una specie di liberazione, un vedermi restituito 
ai miei pensieri, ai miei studi, a me stesso. Ma mi 
sorresse nelle ardue lotte passate e mi sorreggerà nelle 
venture, dovessero anche essere egualmente implacate, 
il pensiero di lavorare, come i tempi richiedono, per 
la libertà e per la gloria della Chiesa, e insieme per 
questa Italia nuova che si va lentamente facendo e 
nella quale i cattolici vogliono e debbono prendere 
una parte assai diversa da quella che presero alle vi- 
cende nazionali del secolo scorso: allora repugnanti 
e trascinati alla coda; domani, animosi e temuti, alla 
testa. 

Ma torniamo in carreggiata. aiovinezza e oo- 

bi noto, m questi ultimi mesi d esperienza cosi mento d. e 
intensa, come la nuova attività sociale è stata netta- 
mente contrassegnata, dappertutto, dalla presenza di 
forze giovani e nostre (non c'è bisognò che io spieghi 
in che senso uso qui la parola nostre) ; sono esse che 
hanno dissodato il terreno, affrontato il nemico, por- 
tato il peso dei colpi di questo e ricambiati quei colpi ; 
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da essi anche altri, pochi, hanno ricevuto forza d'azione 
e fiducia. 

E un'altra cosa è apparsa con eguale evidenza: 
il piccolo numero di questi giovani, la loro assoluta 
insufficienza materiale di fronte al numero delle ri- 
chieste, il dolore acuto del non poter fare, del non 
giungere in tempo, dell'assistere inerti alle conquiste 
di un nemico messo sull'allarme e irritato, per man- 
canza di braccia. 

Dove erano, dove sono, o vecchi uomini e società 
antiche, i giovani formati da voi, secondo il cuore 
vostro? 

Dove erano quando la Chiesa salutava commossa, 
e il nemico insultava, questo piccolo pugno di prodi 
che hanno, soli, raccolto. sulla fronte tutta la luce del- 
l'avvenire nel quale credevano? 

Oh, i vostri hanno imparato a giuocare cristiana- 
mente al bigliardo, e la sottana della mamma è grande 
per le ore della procella e del pericolo. 
Vantaggi del so- Questo carattere di giovinezza e di novità, per la 

cialiimo su noi ^ , . 

freschezza d' idee e per la forza di volontà e di carat- 
tere del movimento, va molto notato; del socialismo 
si è detto spesso, ed è vero, che tutto il precedente 
processo dell'economia e della filosofia contemporanea 
gli aveva preparato la strada, sicché esso non trova 
difficoltà a mettere a contributo, in un mondo intel- 
lettuale e morale al quale lo legano grandi affinità, 
l'economia di Riccardo e la filosofia di Hegel, i pro- 
gressi della scienza positiva e quelli della metodologia 
storica, l'insegnamento ufficiale e le innovazioni del- 
l'arte, il socialismo di stato e le nuove forze politiche 
del proletariato. 

A noi invece tutto è sfavox'evole. Fra quei di parte 
cattolica, il movimento nostro apparisce non in forma 
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di continuazione e di sviluppo, ma in veste di reazione 
e di novità. Esso deve, prendendo le mosse da un 
rinnovamento intemo della vita e del pensiero cri- 
stiano, rompere quasi un involucro di tradizioni e di 
abitudini secolari che l'avviluppava, e trova cosi le 
prime difficoltà nel campo medesimo che esso ha il 
diritto di ritenere come suo. 

Dalle difficoltà di questo rinnovamento interno, drUiiiWente 
che la democrazia cristiana esige, escendo a conside- 
rare la vita sociale in cui esso deve esercitarsi, noi 
troviamo un nuovo ostacolo: la differenza d'ambiente, 
la freddezza e l'ostilità con la quale l'opera dei nostri 
giovani propagandisti è accolta, il difetto di presidi 
ed appoggi nelle forze politiche, l' impossibilità di in- 
tonare la nostra azione ai gusti, alla cultura, alle 
preoccupazioni dei tempi che corrono. 

Le cronache quotidiane parlano molto chiaro : esse 
ci rivelano ogni giorno diffidenze dolorose e pur quasi 
istintive da parte di padroni e di operai, disfavore 
de' poteri pubblici, pericoli nell'usar mezzi vigorosi 
di lotta e pericoli in troppo fiacche rivendicazioni, 
incertezze antiche, aggravate dalle tendenze diverse 
che si 'Vanno affermando nel campo stesso della no- 
stra organizzazione, impossibilità di ottenere che i 
pochi, i quali potrebbero imprimere al movimento una 
direzione sicura, sieno e accorrano dappertutto. 

Il prete, al quale pure tocca spesso la parte più 
grave del lavoro, è inviso ; preti o laici, spesso siamo 
nuovi al lavoro, privi della pugnace vigoria che gli.altri 
partiti hanno acquistata nelle lotte politiche degli ul- 
timi tempi, dissociati, estranei al movimento delle 
scienze contemporanee, poco acuti valutatori delle dif- 
ficoltà e dei pregiudizi che ci ostacolano il cammino; 
ed è gran pena se un entusiasmo ferreo e la grande 
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bontà della cau^a riescano, qua e là, a superare od 
evitare questi ostacoli. 

incerte;eze e difetti Tale condizione di cose c'impedisce e vieta di con- 
tici proi^miniiia ■'^ 

pratico. siderare semplicisticamente il problema dell' azione 

sociale, come d'una còsa per sé stante, che sarebbe 
bastato iscrivere, in una forma schematica e com- 
prensiva, nel programma del movimento nostro, per 
far fronte al socialismo, chiamare il proletariato a 
schierarsi dalla parte nostra, e andare innanzi sicu^ 
ramante; concetto semplicistico, il quale arride in 
ispecie a coloro che, entrati a frotte nella democrazia 
negli ultimi mesi, non vi hanno portato nessuna seria 
preparazione di studii, né il senso pratico della realtà, 
cosi multiforme e complessa nelle sue esigenze. 

Ben altro richiedono i tempi: e assai più vasta 
che non si creda e che non appaia é un'opera la ^uale, 
se vuol ottenere grandi risultati, non può già limi- 
tarsi alla lenta attuazione di uno schema di modesti 
istituti economici-religiosi, tracciati sulla carta, ma 
deve proporsi il rinnovamento di tutta una società, 
guasta dal liberalismo e in via di dissolversi o di 
ricomporsi, secondo che alla confusa e profonda at- 
tività delle cause di riaggregazione e di sviluppo or- 
ganico che le fremono in seno presiederà uno spirito 
di pace o di guerra sociale: e proporsi di fare di 
questo rinnovamento in Italia la base d'una posizione 
intieramente nuova de' cattolici nella vita pubblica. 

Ma quanto più vasto fu lo scopo che noi ci pro- 
ponemmo, quanto più numerosi erano i problemi che 
abbracciammo, tanto più facile fu l'intenderci male: 
e parecchie accuse ci furono mosse: la prima fu che 
si voleva staccare i giovani dal resto del movimento 
e dalla tradizionale dedizione completa a' metodi di 
insegnamento in vigore ed alle autorità dirigenti. 
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Ora, tolto ciò che in questa prima accusa c'è di ^van/lwanavim 
esagerato e di polemico, io ne accetto la sostanza, n Movimento noi- 
E vero, ad esempio, che, quando la nostra giovane v«r»it«ro 
azione universitaria, appena avviata, passò all'Opera 
de' congressi, e più tardi, io combattei focosamente 
l' indirizzo collegiale che si era dato alla federazione 
e lo spirito che la presiedeva : di collegi ne abbiamo 
avuti sin troppi quando le famiglie borghesi aveano 
appena tanto di cristianesimo da capire che la casa 
materna non era luogo adatto al primo fiorire di anime, 
innocenti, e escendo dal collegio non c'era altro modo 
di rimanere buoni cristiani che quello di rimanere 
collegiali tutta la vita. Ora, i tempi non erano dav- 
vero tali da permettere che i circoli universitarii fos- 
sero delle camerate di buoni ragazzi: già sette anni 
fa si poteva prevedere che rude compito avrebbero 
incontrato nella vita i giovani che allora studiavano 
Orazio ed Omero, e come avrebbero dovuto, per l'onore 
della Chiesa e della civiltà cristiana, affrontare ne- 
mici acerrimi, popolazioni indifferenti od ostili, metter 
mano a un lavoro improbo e pieno di pericoli, do- 
minare correnti piene di modernità e sitibonde di 
avvenire; e tutto questo senza nessun appoggio della 
generazione che li aveva preceduti, anzi talora quasi 
a dispetto di essa, che aveva pronti dei rimproveri 
per le loro prime mosse, dei sorrisi di compassione 
pel caso che le avessero toccate, come si dice, e di 
dispetto mal celato pei giorni dei primi successi. 

Ora, parliamoci chiaro, il movimento universitario 
che doveva cominciare anni addietro a preparare questi 
uomini, e al quale toccava affrettare e aumentare il 
contributo necessarissimo che, nell'azione nuova, do- 
veva venirci dalla cultura e dalla scienza universitaria, 
cosi come lo vollero fu una disillusione ed una disdetta ; 
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educazione 
del clero 



L'esemplo . 
della Francia 



il contributo che Fazione nostra sociale ne ha avuto 
è stato pressoché nullo, poiché nulla o quasi fu 1* opera 
dèi circoli in tutto questo tempo; né v'è alcuno dei 
nostri troppo pochi amici e colleghi universitari che 
non abbia dovuto prepararsi e farsi da sé. 

E lo stesso si dica dell'educazione del clero. Qui 
il terreno scotta sotto i piedi, ma Tosservazione non 
é meno vera. Il prestigio del clero va diminuendo 
presso le classi popolari in Italia; la stessa compa- 
gine nostra interna dell'affinità d' intenti e d'abitudini 
minaccia di sparire, perché un'interno del nostro 
corpo gerarchico s'agitano forze potenti e contrastate 
di rinnovamento: l'inferiorità intellettuale dinanzi ai 
compiti che la vita ci assegna é ogni giorno più evi- 
dente: l'organizzazione sociale ha aggiunto dei do- 
veri e degli uffici nuovi al nostro ministero, prima 
che questo fosse bene e saldamente ristabilito sulle 
antiche sue basi: e, purtroppo, è ancora la novità 
che si giudica pericolosa per una diffidenza preven- 
tiva, mentre sarebbe necessario esaminare quelle .che 
paiono novità partitamente, e accettarle o no, se- 
condo che porta lo spirito della Chiesa e il bisogno 
dei tempi. 

L'esempio della vicina Francia é ammonitore. Quivi, 
non ostante il fecondo risveglio che all'attività del 
clero hanno impresso uomini come Lacordaire, Mon- 
talembert, Doupanloup, Veuillot, Gratry, Ravignan, 
Pie e molti altri, il Clero e la Chiesa non hanno po- 
tuto trovare il modo di riannodare il loro pensiero 
e la loro azione a quella della Francia contemporanea 
e di aver presa efficace sulla civiltà : e il clero ci ap- 
parisce oggi incerto, diviso internamente, poco fidu- 
cioso dell'autorità e di Roma, alieno dallo studio del- 
l'antichità e della filosofia nostra. In Italia, da alcuni 
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punti di vista, il pericolo è minore, ma per converso 
è assai più grande la differenza e il distacco fra i 
nostri mezzi di apostolato e di propaganda e il pen- 
sieri moderno Le nuove direzioni sociali minaccialo 
di riescire poco utili per noi, come fu in Francia 
delle direzioni sociali e politiche della Santa Sede, 
condannate a una quasi sterilità temporanea e ad una 
apparente faiUite, se non avremo presto un movimento 
concorde, vigoroso, ben diretto, di rinnovamento del 
clero e del nostro giovine laicato d'azione. 

Ad ogni modo, T unione intiera e assoluta del clero 
sotto i suoi pastori e il rinnovamento parziale dei no- 
stri mezzi d'influenza e di propaganda sono due beni 
egualmente preziosi: e noi cercammo e cercheremo 
l'uno e l'altra con tutte quante le nostre forze, senza 
lasciarci portare dalla fretta o vincere dalle difficoltà ; 
e, grazie al cielo, il giovane clero risponde con entu- 
siasmo ammirabile all'appello. 

Io tocco con ciò una seconda difficoltà che ci fu w»vegiio inteii«t- 
latta quando insistemmo, e a lungo e vivacemente, 
sulla necessità d'un risveglio intellettuale che accom- 
pagnasse e precedesse, quanto era possibile, la nostra 
giovane azione democratica. 

Oggi ne andiamo facendo l'esperienza a nostro 
danno. L'azione nuova dei cattolici ci apparisce non 
sussidiata da una sufficiente competenza scientifica e 
tecnica delle forze nostre: e il nostro programma 
democratico, non nutrito di forti studii, minaccia di 
restringersi a pochi punti schematici, di rifar la storia 
dei comitati parrocchiali di memorabile esempio, nel'OS, 
o di perdersi nelle inutili vaporosità di un blando 
dilettantismo superficiale. 

I dissidi fra capitale e lavoro, rivelatisi cosi acuti 
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in quest'anno, sono cosa passeggera : essi offrono, a 
chi sappia cogliere F occasione, un'opportunità mera- 
vigliosa di propaganda democratica, ma non costitui- 
scono il pernio e la base stabile di quest'azione, la 
quale, per noi cattolici, meno atti e meno proclivi a 
lusingare la folla con grandi motti e con grandi spe- 
ranze, deve consistere specialmente nell'efficacia spe- 
rimentata delle opere pratiche e nella dimostrazione 
visibile* di miglioramenti e progressi ottenuti. 
Riassumendo Per questo la nostra azione sociale ci rivela delle 

lacune che non saranno facilmente colmate. .Esse si 
riassumono : 1» nella nostra poca influenza sulla for- 
mazione intellettuale e morale del popolo, la quasi 
assenza assoluta di opere di educazione professionale 
del popolo, la deficienza della nostra stampa e in 
ispecie di quella che si dà o dovrebbe darsi alla trat- 
tazione specifica di questioni pratiche e tecniche, il 
difetto di abili conferenzieri popolari; 2» nella minac- 
ciata poca vitalità delle nostre associazioni ed unioni 
professionali, qualora esse non riescano a proporsi 
efficacemente lo scopo di migliorare ed avanzare le 
condizioni tecniche delle singole arti e produzioni : il 
che fa talora che quegli istituti professionali, fondati 
a pena, languiscono e non riescono ad assicurarsi con 
la bontà dei risultati l'adesione degli iscritti; 3® nella 
poca possibilità di appoggiare e promuovere gli iute* 
ressi dell'azione nostra con i validissimi presidi che 
essa potrebbe trovare nel campo della vita pubblica, 
municipale e politica : di che si odono frequentemente 
i cattolici incolpare il non expedit, mentre la colpa 
va invece attribuita per molta parte alla nostra poca 
preparazione. (1) 

(1) Come furono, queste osservazioni, facile ma vera profezia! 
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L'agricoltura inerita in ciò una parola a parte. Si 
dice frequentemente che la nostra campagna ò buona 
e che essa costituisce la grande riserva della demo- 
crazia cristiana: ahimè, io credo che questo giudizio 
non sia che uno di quei luoghi comuni i quali hanno 
così facile fortuna presso di noi: la verità è solo in 
ciò: che le campagne sono, per una loro condizione 
speciale, più refrattarie ai movimenti democratici mo- 
derni; ma è anche vero che esse possono con. grande 
facilità e da un momento all'altro divenire preda del 
socialismo, e che un'opera solida di salvataggio o di 
miglioramento non può aver luogo se non si associa 
ad un seriissimo lavoro di miglioramenti culturali, il 
quale compensi il proprietario delle concessioni che 
gli si debbono chiedere e trattenga stabilmente il col- 
tivatore nei nostri istituti economici. 

Noi contiamo molto sulla fede delle campagne. 
Ma essa ha talora tanta parte di consuetudinario, è 
cosi poco consolidata da un'efficace istruzione reli- 
giosa, e le arti degli avversarli sono cosi abili e subdole 
che un ' dissidio imaginato fra religioìie e interessi 
ooononùci è spesso fatale per queste semplici e rudi 
psicologie di campagnuoli. ^ 



L^agrlcotturs 



Una terza e più grave difficoltà. Fummo accusati 
di volere in qualche modo eccedere e superare la que- 
stione sociale per spingerci nel campo della vita po- 
litica; e si ripetette spesso che Murrì e la Cidtura 
non sapevano stare alle mosse, anelavano ad una 
azione politica e dimenticavano pur anche per questa 
altre questioni più vive, secondo gli avversarli, e più 
gravi. 

Ora, spogliate l'obiezione da quel molto di empi- 
rico e d' infantile che essa contiene e noi accettiamo 



VolamBM fare 
4«lla politica? 
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L'astensione 



Nel municlpll 



anche questa; ne sappiamo tenerci da un sorriso di 
compiacenza al vedere quanto frettolosamente, anche 
qui, le lezioni delle cose vengano a confermare quel 
che noi andavamo dicendo. 

La politica di concessioni e d' inettitudine, seguita 
da tanti anni, ha guastato profondamente presso i 
cattolici il senso delle cose politiche: xnolti vedono 
la politica solo nelle schede elettorali, e quindi il non 
expedit rappresenta per essi una specie di pietra se- 
polcrale posta sull'attività dei cattolici. E ogni nostro 
passo su questo terreno ha più awersarii che mai. 

Eppure qui men che altrove noi chiediamo novità 
di sostanza : è lo spirito delle cose che deve mutare : 
astensione e' è stata sinora e noi vogliamo V asten- 
sione: partecipano i cattolici alla vita dei municipii, 
e la d. e. vuol parteciparvi: c^nteressammo tutti, in 
un modo o nelP altro, ai più vivi problemi del giorno 
e su questo interessamento noi insistiamo con tutte 
le forze : infine, si lottò contro le invadenze e le esor- 
bitanze dello Stato moderno sul terreno religioso e 
sociale, e questa lotta dev'essere, secondo noi^ ravvi- 
vata ed alimentata. 

L'astensione fu inettitudine passiva; divenga in- 
vece secessione meditata e voluta; ed io credo che 
la futura campagna elettorale offrirà occasione ai de- 
mocratici cristiani di organizzare a tale proposito 
un'efficace propaganda di astensione, che essi vanno 
già premeditando, col doppio scopo di combattere i 
disertori, dovunque si nascondano e di qualunque pre- 
testo si ammantino, e di fare al popolo la critica dei 
presenti ordinamenti politici e la spiegazione del no- 
stro programma. 

Nei municipii, le antiche forze cattoliche si vanno 
da poco tempo sciogliendo e sbandando con una strana 



— 33 — 

rapidità: è una débàcle che sorprende coloro i quali 
non se l'aspettavano, non noi. Fiacche, bacate da 
lunghi ed antichi accordi che le mettevano in coda 
ai conservatori del luogo, senza programma, senza 
uomini, senza forza di volontà e di carattere, esse 
periscono ingloriosamente, senza lasciare traccia di 
luce e di onore sul loro cammino : ne potranno rico- 
stituirsi se non in base a un nuovo programma so- 
ciale e con l'adesione e l'appoggio di una parte delle 
forze democratiche o popolari. 

Preparare questa nuova partecipazione dei catto- 
lici alla vita comunale, meraviglioso terreno di attività 
pubblica, di sperimenti sociali e di elevazione delle 
masse, è compito della democrazia nostra. 

Ma, in modo speciale, noi dobbiamo, penetrando 
addentro nel pensiero, nei desideii e nelle preoccu- 
pazioni economiche e politiche deUe folle italiane, 
promuovere un interessamento più diretto, illuminato, 
efficace, dei cattolici a tutti i problemi della vita 
pubblica: non ai problemi fittizi di un patriottismo ■ proMeou 

. . ... della vita pubblica 

artificioso, d'un mazzinianismo acido o d'un colletti- 
vismo settario, ma a quelli vivi e presenti che riguar- 
dano l'educazione e l'alimentazione del popolo, lo 
sviluppo dell'economia agraria e industriale, il piccolo 
credito, la traslazione dei tributi daUe classi più umili 
e più tassate alla ricchezza industriale e mobiliare 
ed ai consumi di lusso, l'ordinamento degl'istituti 
politici viziati da un falso sistema rappresentativo, 
e via dicendo. 

E stampa periodica, scuole, organizzazioni, pro- 
paganda di studio e di conferenze, tutto deve servirci 
a questo scopo; senza che l'opera nostra abbia altri 
limiti che quelli impostile dalla rettitudine dei nostri 
principi e dalla causa dell'ordine e della pace sociale. 

8 
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Nel che, in fondo, la democrazia accettata e vo- 
luta da noi è piuttosto la materia informe che ci 
proponiamo di lavorare e di dirigere, che la linea 
indicatrice, verso la meta; poiché scopo nostro vero 
è il trionfo, contro Topera d'ogni avversario, dei prin- 
cipi di civiltà cristiana, cosi intimamente democratici, 
e r associare in questo lavoro di difesa e di ricon- 
quista i più sani e freschi elementi di ordine e di 
progresso. 

In Italia da qualche tempo i problemi teorici vanno 
perdendo importanza, mentre ne acquistano i pratici: 
cosi Tessere repubblicani o collettivisti conta assai 
poco nelle lotte politiche presenti, ma conta invece 
il sapere se si è prò o contro la riforma finanziaria, 
r intervento dello Stato nei conflitti fra capitale e la- 
voro, Tarbitrato obbligatorio, se si vuole o no la rap- 
presentanza proporzionale; la quale ultima questione 
ha, per noi cattolici, nei nostri rapporti con la poli- 
tica, un'importanza enorme e pregiudiziale: si che noi 
ne faremo forse quanto prima l'oggetto d'una vasta 
e vigorosa campagna. 

E i nostri istituti politici, dopo l'abile mossa che 
portò al potere Zanardelli, hanno acquistato maggiore 
elasticità; essi seinbrano oggi prestarsi a trasforma- 
zioni notevoli nel terreno della politica e finanza so- 
ciali: trasformazioni che l'opinione pubblica comincia 
a delineare ed imporrà più tardi. 
iirpericoio Solo per noi cattolici e per la Chiesa cresce il 

anticlericale . j. j. • -i \'. • t i -i t 

pencolo: contro di noi il partito socialista italiano 
— quasi a rifarsi deUe scissioni interne che gli vanno 
togliendo tanta parte del suo carattere rivoluzionario — 
ha ingaggiato una battaglia accanita, abolendo il vec- 
chio principio della religione affare privato, e tutto 
il radicalismo italiano sente ridestarsi in sé gli antichi 
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istinti e minaccia una ripresa di ostilità, secondo quel 
cite io prevedeva nella nota polemica col Meda su 
Chiesa e Stato. 

Noi cattolici potremmo accettare la sfida, ma a 
un patto: al patto di non contare più sulle sole no- 
stre forze religiose, né sulle forze poche ed incerte 
che ci ha dato sino ad ora il movimento sociale: al 
patto di avviare sin da oggi, per la democrazia e per 
la causa popolare, una sapiente campagna offensiva 
nella vita pubblica, e d'apparire un partito d'azione 
nuovo ed audace, verso il quale molte speranze con- 
vergerebbero, anche dalle classi medie. 

Vecchio ottimista, io credo che noi possiamo Da passivi a attivi 
ancora guardar con fiducia all' avvenire, ma solo se 
sapremo rinunciare alla politica dei gemiti, delle botte 
prese ed accusate e della viltà, alla politica della di- 
fesa e della resistenza passiva; se non considerarci" 
più come fratelli laici di ijon so quali congregazioni 
minacciati di soppressione, ma come cittadini aventi 
diritti e doveri uguali a quegli degli altri, pronti a 
valersi dei primi ed a compiere i secondi con accani- 
mento di eroi; se sapremo, infine, considerarci come 
forza viva ed operosa nella grande unità popolare, 
non come secessionisti solitarii che si pascono di ri- 
cordi e di lamenti. Cristianetti vili e dolorosi, ci siamo 
querelati a bastanza, e gli occhi nostri sono stanchi 
dal guardare in alto, non a Dio, ma alle nuvole: è 
oggi il tempo di fare, nel più largo e intenso signi- 
ficato della parola. Tutti gli altri, carità o economia 
sociale, confraternite o coinitati, sono dei programmi, 
questo è il programma e tutto il programma. 

Data tale condizione di cose e stabilite in tal modo 
le esigenze del momento, noi dobbiamo chiederci: 
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risponde ad esse lo stato attuale della nostra orga- 
nizzazione? 

Lo stato attoaie Procediamo per parti. H proposito di risollevare 

KioBo con ogni mezzo adatto il livello di cultura dei cat- 

tolici italiani, specie nelle cose sociali, di oSrixe sus- 
sidio di un'opera editoriale disinteressata ed onesta ai 
nostri giovani studiosi e buone pubblicazioni alle di- 
verse classi di lettori, di promuovere infine, nelle diverse^ 
classi dello scibile, una più viva partecipazione del 
pensiero cattolico ai lavori delle scienze moderne, die 
vita alla Società di cultura editrice. Di molta tenacia 
e di lunghe insistenze fu bisogno perchè i cattolici 
italiani si persuadessero che si voleva fare opera seria ;. 
oggi io posso annunciare vicina la costituzione uffi- 
ciale e definitiva della Società, e sono certo che, dopo 
l'esperienza delle felici prove compiute e del vastis- 
simo movimento suscitato, il concorso finanziario dei 
cattolici, ed in ispecie delle classi elevate, ohe spen- 
dono ancora in modi spesso infelici i danari delle loro 
generosità, divenendo più abbondante, le permetterà 
di allargare e moltiplicare l'opera sua: e ad essa si 
potrà anche dare, sulle tracce del Volksverein tedesco,, 
una larga base di organizzazione popolare per la pro- 
paganda delle piccole pubblicazioni più accessibili al 
popolo. 

Società fcioBtifica Alla socictà Scientifica fra i cattolici noi non ne- 
gheremo tutto il nostro appoggio: iniziativa audace 
e grandiosa, chiamata ad essere opera di incoraggia- 
mento agli studiosi assai più che di volgarizzazione^ 
essa deve contare, per la riuscita, sull'appoggio delle 
pochissime fibre di studiosi che noi abbiamo : e l' as- 
sociare sforzi individuali vigorosi ed amanti quasi, 
per dispetto del pubblico incolto, della solitudine che 
si vedevano intomo, è lavoro arduo e lungo, né ci è 
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possibile prevedere quanto e quanto presto, specie 
^sinché manchino appoggi generosi, si potrà fare in 
«questo campo. 

E veniamo all'organizzazione. 

Noi italiani, più felici in ciò di altri popoli, por- 
tiamo in essa un senso positivo e pratico che impe- 
disce i troppo facili e fatui tentativi e la dispersione 
delle forze: e le due più importanti associazioni na- 
zionali sviluppatesi nell'ultimo trentennio, la Gioventù 
<^attolica e V Opera dei congressi, tengono ancora il campo, 
sole e senza contrasto. 

All'una e all'altra oggi va resa lode di avere ac- 
-cettato il nuovo movimento cristiano sociale e di 
•esservi entrate dentro: la prima con la nota circo- 
lare sulla democrazia, che sancì e pose in esempio 
la vitalità che alcuni dei suoi circoli dovevano alla 
-causa nuova; la seconda, mediante l'opera del secondo 
Tolta a dare impulso e sviluppo all'organizzazione 
professionale con le forze dell'Opera. 

Il contegno nostro dinanzi a queste due potenti 
associazioni è noto: se mai occasione potè parere 
propizia ad un lavoro di secessione e d'isolamento, 
e se mai motivi gravissimi parvero giustificarlo, certo 
ciò fu in questi primi anni di un'azione cosi radical- 
mente nuova e dopo le lunghe opposizioni che ci si 
fecero : e tuttavia noi non tentammo un' altra orga- 
nizzazione nazionale indipendente, e le forze nostre 
continuarono ad agire ed a svolgersi nel seno delle 
due società indicate, preparando a queste gli elementi 
della conversione che le riattacca all'avvenire, 

Ma intendiamoci. I democratici cristiani fecero per 
conto proprio — né potevano diversamente — quello 
che note condizioni di cose non permettevano di fare 
nel séno di associazioni preesistenti. Ne nacque cosi. 



Oioveaià cattolica 

a Opera 

dei congressi 



Movlflieiito 
autonon» 



-as- 
senza pensiero previo e per spontaneo sviluppo dei 
fatti, specie dall'epoca del memorabile convegno del 
settembre scorso in Roma, un complesso di forze gio- 
vanili vigorosissimo, che coincide qua e là con le as- 
sociazioni della Gioventù o dell'Opera, ma che spesso- 
ne è fuori ed ha un'esistenza locale autonoma, e che 
è animato da un fondo di dottrine e di programma 
cosi identico da avere in se tutti gli elementi di un'or- 
ganizz£vzione propria. Tutti i centri più importanti 
d'Italia e molti dei minori hanno di queste giovani 
associazioni, autonome, elastiche, piene di freschezza 
e di vita, dalle quali viene per gran parte l'impulso 
animatore della d. e. i. Questo è il fatto ohe sarebbe 
leggerezza imperdonabile trascurare, e il problema, 
che quel fatto per sé medesimo pone ha la più alta 
importanza. 

Esaminiamolo quindi più da vicino. 

Il problema più lU'gente, come si diceva innanzi, 
era quello di formare, in vista d'un intelletto assai 
più moderno e comprensivo dei compiti dell' azione 
nostra, i nuovi elementi. E per far ciò bisognava rac- 
cogliere tutte le forze vive e giovani di progresso e 
di rinnovamento, e permettere ad esse di espandersi 
nel modo più libero, pure appoggiandole con tutti i 
mezzi che si avevano in mano. I circoli della G. 0. I.,. 
le Sezioni giovani, i circoli universitarii parvero, prima, 
del 1898, designati a questo lavoro. 

Ma mancò generalmente in essi il fermento del 
mondo nuovo e le iniziative nuove fiorirono intorno 
ad una semplice propaganda d'idee, sulle tracce, del 
lavoro della nostra Società di cultura: esse ebbero 
cosi il doppio carattere d' una origine intellettuale e 
d'un rigoglio giovanilmente fresco e vigoroso. Questa 
movimento cresce ogni giorno d'intensità: i circoli 
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si moltiplicano, si stringono i primi accordi federali 
nell'ambito delle regioni, si estende il lavoro comune 
che è per essi il vincolo di unità. 

Che farà questo . lievito di un'azione nuova? Deve Autonomia 

■ o fusione 

sparire nella massa?, Deve creare esso, per aggrega- 
zione lenta e spontanea a sé medesimo, la massa nuova 
pel lavoro di domani? 

Io debbo, prima di rispondere, allontanare un con- 
cetto semplicistico, diviso da molti, e che turba so- 
vente la serenità richiesta dallo studio dell'argomento. 
La soluzione del problema non dipende da me per- 
sonalmente, né da pochi : essa é in seno al movimento 
medesimo e il rispetto alle esigenze logiche delle cose 
e la volontà di non rovinare, con direzioni esteme 
ed affrettate, ciò che fu per tanta parte opera nostra 
ci impone un riserbo al quale non verremo meno. 

Perciò é che quando alcitno ci disse: sparite e fon- 
detevi intieramente e senza riserva nelle associazioni 
della Grioventù cattolica o dell' Opera dei congressi, 
noi rinunziammo, non dico ad un suicidio, che forse 
avremmo avuto la forza di compiere, ma ad una cu- 
riosa uccisione che sarebbe stata per noi fonte di gravi 
rimorsi più tardi. Germe e preparazione d'un avvenire 
che sappiamo e speriamo cosi diverso del presente, 
noi dobbiamo, pur salvando le esigenze di questo, 
conservarci intieri a quello: e solo una radicale di- 
versità di vcdutazione dei compiti nuovi dell'attività 
nostra, diversità che è già di per sé stessa argomento 
di troppe dissimiglianze di pensiero e di attitudini, 
può far parere strana o biasimevole ad alcuni questa 
nostra condotta. 

Pel resto, le difficoltà più gravi nascono dal non 
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essersi posto mente abbastanza ad nn fatto al qoale 
accennavamo già più sopra. 
A^MiiMé^ci. Dovunque i nuovi, i nostri elementi potevano es- 
CM^er» dal ì&n g^j,^ ^ agire d' accordo, per una sufficiente affinità 

di intenti, con quelli di altre associazioni (Gioventù 
cattolica e Opera), l'accordo pratico, di fatto, ci fu 
ed intiero : altrove non mancò mai l'adesione dei no- 
stri all'organizzazione principe, all'Opera dei con- 
gressi. 

Né basta. Nel congresso democratico cristiano lom- 
bardo, tenuto a Milano l'aprile scorso, fu stabilito 
un principio di tattica del quale si è forse tenuto 
poco conto dagli avversarii. Noi affermammo in esso 
il proposito di accettare per l' organizzazione delle 
forze cattoliche il terreno dell'Opera dei congressi, 
aderendo cosi ad essa nel miglior modo, e ci riser- 
bammo Ubertà d'azione solo pel movimento d'idee, 
per la formazione dei propagandisti e per la loro or- 
ganizzazione intema : giacche i nostri circoli e gruppi 
o fasci non sono in realtà che scuole di propaganda 
e seminari di idee volti a benefìcio di tutta l'orga- 
nizzazione : ed essi rimarranno tali sino al giorno che 
qualche compito nuovo non richiederà un'organizza- 
zione più propriamente di partito, che raccolga il fiore 
delle nostre forze per avviarle alla conquista d'un posto 
nella vita pubblica : cosa che eccede oggi i limiti delle 
nostre previsioni immediate, ma che è pur necessario 
aver presente. 
.ir.t«»g«.rdi. . Poiché l'odierna debolezza nostra nel campo deUa 

vita pubblica non é soltanto inferiorità di numero, ma 
si soprattutto povertà di elementi formati e mancanza 
d' indirizzo : *e perché utili risultati si possano ottenere, 
a noi é necessario non solo formar le nostre forze 
popolari ad un'azione democratica consapevole, schietta, 



— 41 — 

vigorosa e ad una partecipazione diretta alla vita 
pubblica, ma, partito di ordine e di armonia delle 
classi, noi non potremo limitarci, come volle, con in- 
felici risultati, una frazione della democrazia cristiana 
belga, a costituirci in semplice rappresentanza del 
proletariato ne potremo, come fa per debolezza in- 
trinseca l'altra parte, nelle file del cattolicismo belga, 
della democrazia, subordinare all'accordo la forma- 
zione e l'azione delle nostre forze popolari, ma ci 
sarà necessario esercitare altresì un'azione diretta 
sulle altre classi, per trarre da esse noi medesimi ele- 
menti che accettino le nostre riforme e ci servano 
di fulcro ad un'azione sociale pacificatrice: programma 
audace e grandioso, che metterebbe la D. C. I. al- 
l' avanguardia dell' azione sociale della Chiesa nel 
secolo XX. 

Ma l'azione ventura e l'organizzazione della.D. C. I. 
non dipende solo dai due elementi ai quali accennava: 
lo sviluppo intemo delle nostre forze e le ragioni po- 
litiche ; c'è un terzo elemento al quale debbo ora ac- 
cennare e che è in qualche modo pregiudiziale. 

L'unione delle forze democratiche cristiane con deVrunioie 
l'Opera dei congressi è stata ed è ancora riguardata 
da molti come una relazione che importerebbe muta- 
menti reali da parte nostra e solo mutamenti rationis 
da parte dell'altro termine. Bisogna superare que- 
st'altra concezione semplicistica: il rapporto è bila- 
terale: se noi dobbiamo andare agli altri, gli altri 
debbono venire a noi, o, meglio, noi e gli altri, sol- 
lecitando il passo sul cammino della vita, dobbiamo 
cercare l'unione e l'accordo attivo e fruttuoso in una 
formula nuova che raccolga i due termini dell'equa- 
zione desiderata. 

Le nostre richieste non sono nuove. Già dal giorno 



appresso alla dèb&de del '98 noi preBeutammo ricHeste 
gravi di sostanza e di forma ; anche oggi, dopo tanto 
tempo, quelle richieste rimangono intatte, e noi con- 
serviamo ad esse la medesima fedeltà che abbiamo 
conservato all'Opera dei congressi, mentre l' interesse 
nostro, dato che si fosse voluto scindersi, era piiit- 
tosto di lasciar le cose correre per la loro ciìna; 
giacché, confessiamolo aperto, nessuno avrebbe po- 
tuto darei, a proposito di secessione, un appoggio più 
prezioso di quello che ha messo a nostra disposi- 
zione l'indirizzo generale dell'Opera medesima negli 
ultimi anni. 

La questione, ripeto, è oggi in questi termini. Nes- 
suno più sinceramente di noi desidera, per un giusto 
concetto di praticità e di opportunità, di prendere 
l'Opera dei congressi a base di un'evoluzione di forze 
che porti il movimento nostro - a quelle condizioni 
nuove di vigore e di attività che sono richieste dai 
tempi; ma vuole essa, conscia dei doveri suoi, con- 
fermati ed aumentati da una fiducia augusta, mettersi 
per questa via? Accetta essa, per la soluzione dei 
problemi che l'affaticano da tre anni e ne arrestano 
ogni sviluppo, il concorso nostro, quello dei miei 
amici e il mio, disinteressato e volonteroso? A queste 
domande categoriche noi chiediamo oggi una risposta, 
la sostanza e il tono della quale ci dicano che real- 
mente un'intesa su tutte le linee generali del pro- 
gramma è possibile e che l'Opera intende di mettere 
le sue forze e le sue risorse al servizio del programma 
che noi propugnammo e che ha avuto dalle cose e 
dai tempi una sanzione piena ed intiera. 

Queste riforme ci sono ispirate da amore sincero 
del nome e, delle forze cattoliche, da desiderio vivo 
ed antico di unità. È tempo che cessi l'assurda favola 
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la quale ci dipingeva come nemici dell'Opera: di- 
cemmo spesso e lo ripetiamo oggi ancora una volta^ 
e con tanta maggior ragione dopo gli ultimi eventi: 
noi democratici cristiani vogliamo essere non alcuni 
e qualche cosa, ma tutto, o quasi, il movimento cat- 
tolico. Noi vogliamo T Opera dei congressi sana, vi- 
gorosa e fiorente, e concorrere a farla tale: questa 
sola è la verità: per questo noi facemmo e mante- 
niamo suir indirizzo presente di essa, osservazioni che 
ci paiono opportune e doverose. Se i nostri sforzi 
dovessero esser vani, la colpa non sarà già nostra^ 
ma dell'ostinazione che alcuni, con il doloroso risul- 
tato di tenere in iscacca tutta l'Opera, mettono nel 
circondarci di sospetti, di diffidenze, di difficoltà. 

Né sono riforme che a noi suggerisca partito preso 
o capriccio. Chi esamini la condotta nostra, in questi 
ultimi tempi, e nei periodici, e nei convegni, e in 
tante parti d'Italia dove l'accordo si è ottenuto o 
fiorisce, e poi vegga un poco la condotta di altri, che 
ripugnano a qualunque passo di avvicinamento, potrà 
giudicare. 

Eppure noi avevamo ben ragione di essere esi- 
genti. 

Avete voi mai inteso d'una minoranza, che diven- MinoruizA 
tata, tra vigorose e decisive battaglie parlamentari, la * «««ioranza 
maggioranza nuova, incarichi il vecchio governo di 
rappresentare le sue idee e chiuda l' epica lotta con 
un voto di fiducia? Nel mondo della realtà ciò non è 
mai avvenuto, e . noi vogliamo essere del mondo della 
realtà : ma, via, perchè non ci si accusi di parlamen- 
tarismo, non chiediamo una crisi intiera, né il pas- 
saggio di tutto il governo alla sinistra; ma non vi 
par logico ed onesto chiedere che a parte del lavoro 
ufficiale che traccia la via a questo fecondo risveglio 



cristiano di vita popolare e di democrazia sieno chia- 
mati i democratici cristiani " più veri e maggiori, „ 
qaelli di prima dell'enciclica, pei quali la democrazia 
non è stata nna conversione (avvenuta certo per dono 
di grazia), ma pensiero antico e vitale, i democratici 
per la cai opera la maggioranza è passata alla de- 
mocrazia? Le idee, va bene quanto volete: ma noi 
vogliamo vederle camminare e salire sui piedi degli 
uomini. 

Ma dirò meglio : dimentichiamo alfine — per amore 
della Chiesa e del popolo nostro — le discordie, le 
gare, le divisioni personali, e si apra libera la via 
alle giovani salienti attività democratiche, le quali 
non cercano che di lavorare senza ostacoli. 

Intanto, ad illuminare le discussioni che potes- 
sero seguire degli amici e dei conoscenti, noi ripe- 
tiamo qui la somma delle richieste da lungo tempo 
affacciate. 

Esse sono : nazionalizzazione, democratizzazione 
(perdonatemi le due brutte parole) e responsabilità 
diretta della presidenza di fronte a un corpo eligente. 
Garanzie solide e sicure che essa rappresenti i nuovi 
indirizzi dell'azione, possa essere elemento di armonia 
e d'intesa, ed abbia l'autorità necessaria a dare a 
tutto il movimento nostro xm. impulso più efficace e 
più vigoroso; maggiore elasticità di forme di orga- 
nizzazione, ravvivamento delle unità diocesane su base 
federativa e indirizzo pratico e positivo, appoggiato 
da una buona finanza, di tutte le opere costituende; 
,a radicale dell'organizzazione dei congressi na- 
i, che debbono essere aperti alle sole forze at- 
ei movimento e permettere la più ampia libertà 
oussione e di deliberazioni. Federazione nazio- 
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naie o interregionale, per rami speciali, delle singole 
forme del movimento, autonomia loro, sotto la dire- 
zione comune del consiglio centrale federale cke do- 
vrebbe divenire il perno e la rappresentanza suprema 
del movimento. 

Queste e simili domande sono del resto presentate 
insistentemente da anni dalle persone più. autorevoli 
che abbia l'azione nostra; se il tempo di attuarle non 
par venuto, noi non ce ne lamenteremo, ma la demo- 
crazia cristiana, che non ne ha la colpa, non deve 
portarne neanche il danno. 

Del resto noi sappiamo dove è l'ostacolo mafi:fi:iore f ottAcoi» mmz' 
alle riforme desiderate ; qui in Italia non si è ancora eiiniiiativa 
ottenuto un sufficiente equilibrio fra il concetto e le 
tendenze di autorità, essenzialmente conservatrici, e 
quelle di libertà, rinnovatrici per natura ; e V indirizzo 
medesimo eminentemente autoritario e gerarchico che 
si volle dare all' Opera, se potè essere altra, volta il 
suo merito e la sua forza, oggi è la ragione maggiore 
della resistenza ruinosa a' nuovi bisogni ed il peso 
grave che ci impedisce di procedere d'un passo più 
celere e più sicuro. 

Sarebbe leggerezza non riconoscere la gravità del- 
l'ostacolo, che si rafforza di tante tendenze ed abitu- 
dini contratte da noi in un periodo secolare di servitù 
politica e che, di fronte all' impetuosità delle tendenze 
di rinnovamento, rappresenta pure una remora ed un 
freno salutare. 

In quest'ordine di cose noi vorremmo, e, per quel 
che riguarda noi, vogliamo che ogni volta che l'au- 
torità iuterviene con direzioni precise, tutti i cattolici 
le seguano, senza discuterle, senza cercar di adattarle 
ai propri placiti, non attenuandone e non esageran- 
done l'importanza, nec plus, nec minus, nec aHiter: e 
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prendiamo qui la parola autorità nel senso più largo, 
estendendo il principio a tutte le direzioni generali 
e locali, salva la loro coordinazione. 

Ma noi vorremmo anche che, in cose economiche 
o politiche o sociali, i laici e le organizzazioni loro 
sapessero prendersi tutte le debite iniziative e respon- 
sabilità; che l'appello all'autorità, riserbato ai casi di 
evidente e urgente necessità, non fosse un comodo 
pretesto per non fare, per diminuire la responsabilità 
propria, per supplire con una forza estema al difetto 
di vigore e di prestigio intrinseco. 

Noi abbiamo un cosi vivo rispetto dell'autorità e 
cosi profonda venerazione dell' altissimo luogo dal 
quale essa dirige l' azione della Chiesa di G. C; nel 
mondo, che 1' anima nostra — sinceramente, se non 
erriamo, cristiana anche in questo — ripugna a ogni 
tentativo che si faccia di importunarla, di troppo 
esporla, se fosse possibile, di chiamarla a dirimere 
conflitti che hanno altri modi di soluzione logici e 
normali. 

Mettiamo la Chiesa più alto, nelle nostre anime, 
più alto sulle volontà, più alto sulle nostre umane 
contese, ed essa ci vedrà forse con piacere divenir figli 
maturi d'età, mettere una forza più virile, se non nel- 
r armarla, che non è possibile,, almeno nel lottare per 
la sua libertà ed esaltazione. 

Quel che io diceva ha anche applicazioni più mo- 
deste e quotidiane. Poiché conviene insomma trovare, 
nelle file dell' azione nostra laica, la via media fra 
l'iniziativa e la dipendenza, fra la libertà e l'auto- 
rità, fra le forze dell'ingegno e del dovere e la forza 
della regola; ed è cosa non difl&cile il giungervi 
quando si volesse seriamente e quando si sapessero 
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apprezzare gl'intendimenti sinceri di chi insiste per 
lo sviluppo dello spirito d* iniziativa e di responsabilità 
personale. 

Un potere al quale tutti obbediamo — ed è in ^* *■■*• **^* 
questo la forza e il presidio dell'Italia cattolica — 
con la più serena e devota sommissione d'animo, un 
potere la cui ascensione e là cui gloria è per ognuno 
di noi la chiave di tutto l'edificio che intendiamo co- 
struire, ha segnato all'azione nostra! limiti che essa 
non deve superare: dentro quei limiti c'è posto pel 
lavoro di tutti e e' e anche modo di un'intesa fraterna, 
alla quale ci aprano la via la stima e fiducia reci- 
proca ed una libera discussione. 

La democrazia cristiana italiana ha la coscienza ^* nostra tona 
chiara della sua forza e dei suoi destini ; essa non di- 
verrà esigente e intollerante per questo, come non si 
lasciò avvilire dai primi insuccessi, né dalle molte 
diflScoltà. 

Se coloro che ne hanno la cura sapranno com- 
prendere le esigenze dei tempi, profittare di tutti gli 
elementi di forza accumulati dal lavoro delle gene- 
razioni precedenti senza trascurare per ciò l'acquisto 
di tutti quegli altri mezzi e sussidi che debbono ser- 
virle nel difficile cammino, se essa potrà unire e con- 
servare unite tutte le giovani forze di buona volontà, 
essa potrà rapidamente percorrere la sua via e rag- 
giungere i risultati che cerca: il rinnovamento della 
vita e del pensiero cristiano, l'influenza della Chiesa 
e del cattolicismo nello sviluppo dell'economia e degli 
istituti sociali emergenti dal confuso lavoro della 
generazione attuale, la conquista di un posto nella 
vita pubblica, l'affetto fedele e sincero alla sua causa 
d'un fascio di forze popolari bastanti ad imprimere 
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alla democrazia la forma cristiana che noi desideriamo 
e che deve assicnrare e preparare l'avvento tranquillo 
e ordinato di questa. 

La vìa è ardua e la meta è alta; ma un fascio 
di forze giovanili, che confidano in Dio e nella forza 
tenace del loro proposito, sorretto dalla grazia, ha 
giurato di giungervi. 
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Partiti e pros^rammi municipali in Roma. (i> 



'^ Tutto che è di Roma rinasce „ (2). 

In mezzo a tante mutevoli vicende di parti e di " «laicipio 
scuole^ un fatto domina la vita moderna e ne costi- 
tuisce la nota caratteristica: il rapido estendersi, in 
tutti i campi dell'attività umana, dell'associazione. 
ohe con l'aumento della ricchezza e della cultura 
il rapido incalzare dei bisogni costringa a provvedere 
con sforzi collettivi alla soddisfazione di quelli che 
hanno carattere comune; o che la consapevolezza e 
il possesso che l'uomo ha acquistato delle forme con* 
crete dei rapporti sociali rendano queste più adatte alle 
necessità umane, più plasmabili e quindi più facili a 
svilupparsi ; o sia anche che davvero l' uomo diviene 
ogni giorno più fratello all' uomo, e negli atti deUa 
sua vita estema si traduce un miglioramento, pro- 
fondamente religioso e cristiano, avvenuto nei cuori ; 
sieno esse od altre, o tutte queste ed altre insieme 
le cause, certo mai come oggi questo fatto che ha 

(1) Non ho potuto dare, in questo volume, alcuna parte a 
quella lunga e numerosa »erie di discorsi, con tradì ttorii, rela- 
zioni e proposte per congressi e convegni che costituiscono il 
mio contributo alla complessa trama dello sviluppo delle idee 
e dell'azione democratica^cristiana in Italia durante gli anni 
1902-908. Pubblico questo discorso della campagna elettorale mu- 
nicipale del giugno 1902 in Boma, perchè dell'atteggiamento, 
nostro nelle questioni pratiche e locali si abbia almeno un saggio. 

(2) Cabduoci, Lo studio bolognese, Op. voi. I. 

4 
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tanta importanza nella vita della specie umana, l'as- 
sociazione, ebbe più rapido sviluppo e più vaste ap- 
plicazioni. 

E tutte le maniere di associazione vi hanno gua- 
dagnato : V associazione libera o cooperativ^i, la pro- 
fessionale, determinata da un'evidente e stabile coin- 
cidenza di interessi, la politica. Ed è evidente che 
ciascuna di esse è in intimi rapporti con le altre ^ 
poiché tutte }e avvolge e penetra e domina un più 
alto senso di solidarietà, un principio nuovo di giu- 
stizia sociale, un trasmutarsi del dritto umano per la 
sostituzione di un più elevato concetto di proporziom 
e di Qorrispondenze etiche al calcolo strettamente giu- 
ridico e quasi meccanico della parità assoluta* 

Ma nejlo sviluppo dell'associazione politica noi 
vediamo avvenire questo fatto : che mentre i compiti 
4q11o Stato e del Comune aumentano insieme, una 
diffidenza giusta ed estesissima ci porta ad esaminare 
e vagliare accuratamente ogni nuova pretesa di espan- 
i^ione da parte dello Stato, ma con senso . di fiducia 
giovanile e freschissima teniamo dietro all'aumento 
(Jell'attività dei Comuni: e mentre pel primo, più che 
gli aumenti necessarii e spontanei di operosità, ci 
preoccupa il bisogno urgente di sottoporre ad una 
revisione critica tutti i suoi compiti attuali, di fare 
il processo ad una lunga tendenza di accentramento 
e di compressione delle altre forze sociali, di sfron- 
dare gli ufficii parassitarli attaccatisi come vampiri 
ai grossi corpi della miUzia permanente, deUa buro- 
crazia, della a*mministrazione, delle scuole di Stato, 
pei secondi cerchiamo e sollecitiamo provvedimenti 
legislativi che dieno ad essi libertà piena di mosse 
e di azione. E quel che oggi si fa per questa via, con 
il lodevole progetto di legge GiolittL sulla municipa- 
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lìzzaszione, è giudizio cornane non sia che un primo 
pasBO ; un primo acconto a un creditore che reclama 
«on insistenza ogni giorno maggiore i suoi crediti lun- 
:gamente trascurati. 

E, notatelo bene, non è già solo una apposizione 
di nuovi compiti agli antichi, un estendersi delle fun- 
zioni municipali : è la sostanza stessa della cosa mu. 
nicipale che si trasforma, nel concetto delle attribu- 
zioni sue proprie, nei modi di attingere alla ricchezza 
pubblica i beni dei quali ha bisogno, nei suoi rapporti 
•con le classi nelle quali ha le radici, in quelli con lo 
Stato che la sovrasta : è un ente nuovo, o rinnovato, 
un organismo ricostituentesi, che una finissima psiche 
collettiva anima, produttore di nuovi servigli collettivi, 
aspirante al possesso di vasti demanii industriali, in- 
tegratore della comunità delle famiglie che lo com- 
pongono e, soprattutto, provvido iniziatore di giu- 
stizia, di assistenza, di tutela, di comuni incrementi. 
Ed esso s'affretta a prendere il posto del mimicipio 
presente, organo decaduto e avvilito di prevalenze di 
•classe, di Stati accentratori, d'un dritto pubblico gen- 
darme, che dinanzi ai cittadini stava, quasi come un 
•estraneo, a tutelare l'incolumità delle persone e dei 
beni, e null'altro. 

E questi suoi compiti il municipio nuovo ripiglia, 
rifiorendo nel turgido e fecondo terreno delle demo- 
crazie contemporanee, e risollevandosi, dalla decadenza 
di quattro secoli di servitù politica che pesarono spe- 
cialmente su di esso, e dalle grettezze in cui lo chiuse 
un regalismo arido ed assorbente, al concetto profondo 
e cristiano d'una illimitata solidarietà comunale fira 
i liberi ed eguali che lo compongono; e li ripiglia, 
parte ricevendoli, come l'istruzione e la beneficenza, 
dalla Chiesa, provvida tutrice la quale li esercitò in 
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luogo di esso e per esso, maternamente ; parte riven- 
dicandoli dallo Stato, tenace e violento usurpatore; 
parte strappandoli all'ingordigia di speculatori, e parte 
anche esprimendoli da se medesimo e dal fecondo alito- 
di giustizia e di pace sociale che lo ravviva. 

ji cojBune di Roma ; Ma io dcbbo affrettarmi a parlarvi del municipio 
L'Unione roman i di S*oma, la mirabile città nostra, che, cittadini e cat- 
tolici, amiamo di fortissimo amore, per tutto ciò che 
essa è e fu e si affretta ad essere, con etemo destino ^ 
nell'era nuova che comincia pel dritto e per la civiltà 
umana ; ed esaminando il^muoversi in Roma dei par- 
titi e dei programmi neir ora presente, a delinearvi 
i?iolto brevemente il programma che eitierge dalle 
cose indicate, e che per noi democratici cristiani è 
norma di condotta alla quale rimarremo stabilmente 
fedeli. 

Prima del '70 un governo degno di ogni rispetto^ 
ma antico nelle forme, invadente e sospettoso anche 
per necessità di difesa, sacerdotale, penetrava il mu- 
nicipio romano e lo dirigeva, lasciando al Senato ro- 
mano, nome superbo di cosa morta, poco più che 
l'ufficio d'una semplice rappresentanza. Quanto limi- 
tata fosse l'attività di questo lo dice, fra l'altro, il 
bilancio modestissimo delle spese(l) e il ricordo ancora 
vivo della parte ohe nel governo della città prendeva 
lo Stato. 

Al Comune nuovo, per un lungo periodo di tempOy 
durante il quale la borghesia governò sovrana e con- 
cetti politici dominarono tutta la vita pubblica — il 
proletariato si preparava allora silenziosamente alle 

(1) V. Sommario degli Atti del Consiglio comunale dal 1870 
al 1895. Eoma, tip. Bencini, 1896, pag. 106. 
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prime conquiste, — il suo. compito primo fu sponta- 
neamente delineato dalla situazione. Esso fu, sino alla 
crisi della fine del secondo decennio, un compito prin- 
cipalmente edilizio. 

Far dimenticare che Boma era, sino al '70, la città 
^ dell'anima „ e dei preti, offrire allo Stato una bella 
capitale, rinnovare tutto, piacere alla borghesia grassa 
le magra che affluiva in Roma, fu il programma mu- 
nicipale di venti anni. Il proletariato, avventizio in 
:gran parte, contento dei grossi salarli, mobilissimo, 
non esisteva come organizzazione cittadina e potenza 
municipale. 

Innanzi a questa sete del nuovo e invadenza di 
estranei, nella febbre di spendere e di distruggere, 
che agitava la città, V Unione romana sorse a racco- 
gliere i cittadini della Roma di prima, fedeli alla 
Chiesa per tradizione o per ufficio, insieme con quella 
parte della borghesia grossa e quieta la quale vedeva 
con ispavento la fretta farraginosa degli altri, e con 
l'artigianato locale per il quale la Chiesa era ancora 
la padrona cara e datrice di lavoro. 

L' Unione romana non rappresentava una resistenza 
politica, ne un programma di riconquista: aliena da 
pretese e da intemperanze, essa era per eccellenza un 
elemento moderatore. 

E V Unione romana fu forte : fu forte per l'affinità 
degli elementi che la componevano e la loro docilità; 
forte pel programma medio che rappresentava; forte 
anche per la democratica semplicità della sua costi- 
tuzione e pel valore degli uomini integri che le die- 
dero vita e la diressero. 

Ed essa avrebbe anche potuto spesso e potrebbe 
oggi stesso avere in Consiglio la maggioranza: ma 
la spaventa l'idea d'un conflitto politico col governo 
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e con la monarchia, perchè tale conflitto^ per la gra- 
vità e l'enorme portata sua, ne eccede, di troppo il 
modeato programma. 

Venne la crisi edilizia, e il compito del Municipio- 
romano, invertito nei termini, rimase n^la sostanza, 
lo stesso, grettamente finanziario: dove prima si trat- 
tava di spendere, oggi si trattava di risparmiare. R 
contro le intemperanze degli elementi politici più avan- 
zati, i rappresentanti dell' Unione romana appoggia- 
rono la borghesia liberale moderata della città e pre- 
sero parte con essa al potére. 

Lo spirito nuovo : Ma, come avviene sempre, lo stato delle cose an- 
crutiimli* dava mutando nella profondità, mentre alla superficie 
esse, rimanevano le stesse: e agli spiriti osservatori 
la decadenza e l' irrequietezza le quali apparvero poi 
improvvise nella notissima riunione dell'ottobre scorso- 
incominciavano a manifestarsi. 

Nelle ultime elezioni i socialisti presentarono un 
farraginoso programma loro e si affermarono su di esso- 
raccogliendo 3600 voti: dei nomi dei candidati del- 
l' Unione non tutti furono egualmente accetti al pub- 
blico, e parecchi col tempo divennero anche meno- 
accetti per la nota indifferenza all'alto ufficio : gli ef- 
fetti della crisi edilizia cominciavano a dileguarsi, 
tanto che — sogno d'una notte d'estate — l' antico- 
programma di ingrandimenti edilizii parve dovesse 
tornar d'un tratto in onore: la questione delle Naiadi 
mostrò come anche nella tutela della parte del pro- 
gramma più strettamente religiosa e morale i cattolici 
sonnecchiassero qualche volta : i Comitati rionali del- 
l' Unione languivano. 

Ma c'è di più. La coscienza popolare è lentamente,, 
ma perennemente permeata da altre correnti d'idee. 
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Benché Homa, per l' assenza d'un proletariato in- 
dustriale e per la prevalenza di interessi politici, sembri 
terreno poco adatto alle nuove fioriture sociali, tut- 
tavia anche in essa va lentamente avvenendo una 
nuova orientazione degli animi. I problemi economici 
e sociali, la consapevolezza del poter fare qualche cosa 
in un senso o nell'altro per risolverli, le nuove scuole 
é parti. sociali salgono sull'orizzonte e lo tingono di 
nuovi colori: vecchi problemi tramontano e nuovi pro- 
blemi compaiono. 

Due fatti debbono richiamare più specialmente la 
vostra attenzione: il rapido progresso dell'organizza- 
zione di mestiere e operaia, e l'apparire — salutate, 
signori — della democrazia cristiana. Il primo fatto, 
favorito dalla Camera del lavoro ed anche, nei limiti 
del possibile, dalla nostra Lega cattolica del lavoro, 
sostituisce agli elettori disorganizzati d'un giorno, rac- 
colti pele mele all'ultim'ora da un'associazione politica, 
elettori affiatati: il secondo vi avverte che in questi 
ultimi anni un'ampia revisione crìtica del programma 
di parte cattolica ha avuto luogo, e che esso ha oramai 
nuovi paragrafi e nuove esigenze, che è impossibile 
trascurare. 

Quali sono questi paragrafi e queste esigenze nuove, 
riguardanti tutta l'azione cattolica italiana, sarebbe 
lungo il dirvi: della parte sociale mi occuperò più 1 

oltre: pel resto vi dirò solo che il programma demo- i 

cratico cristiano rende o tende a rendere impossibili jj 

molte ibride alleanze e concessioni possibili un giorno { 

ed ovvie: che dai cattolici, clero o laicato, eletti o 
elettori, essa reclama integrità di principii, rettitudine 
piena non di coscienza solo, ma di condotta oggetti- 
vamente considerata, un'altissima cura d'ogni compito 
di educazione popolare e di tutela sociale, un senso 
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aouto e perspicuo di modernità e di civiltà, una fe- 
conda gara in giovinezza di idee, di iniziative, di opere 
civili con tutte le altre o scuole o parti, negli inte- 
ressi del cristianesimo stesso e della Chiesa. 

E per noi deve cessare specialmente quella tacita 
bugia che a consumatori cattolici ed ecclesiastici as- 
sociava stabilmente fornitori liberali, che i compiti 
religiosi della vita parrocchiale e dell'istruzione pri?- 
vata dissociava intieramente dai compiti civili dei 
cattolici, che conosceva la via del Vaticano per sol- 
lecitarne appoggi frequenti più che per narrare lieti 
successi, che il mandato amministrativo, delicatissimo 
ufficio e gravissima responsabilità, diminuiva incon- 
sapévolmente, per superbia od egoismo di classe, ad 
affare privato e comoda sinecura. 

A noi importa mostrare, più che contro cattive vo- 
lontà, contro false abitudini sociali, che la vita privata, 
la famiglia, il circolo, la professione, il municipio non 
sono cose o parti isolate, disiecti membra christiani, 
ma costituiscono un circuito chiuso, un organismo 
vivo, nella cui salda unità si affermano il carattere 
di cittadino integro e il principio religioso profonda- 
mente sentito. E noi incalza e punge il proposito di 
ricondurre il cristianesimo al governo della civiltà e 
di attrarre ad esso le correnti della democrazia, acque 
pullulanti dal profondo seno dell' Europa cristiana. 

Partiti e ro ram- Diamo Ora uno sguardo ai partiti e ai programmi 
ni d*oni d'oggi. 

Essi si riassumono in tre classi : l' Unione liberale, 
la, democratica, la romana. 

La prima, raccolta di borghesia liberale conserva- 
trice e di parvenus della massoneria e dell'alta demo- 
crazia, di aristocratici bianchi e di monarchicucci 
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anelanti alla croce, di tutti i comitati per le onoranze 
e per i festeggiamenti, di clientele politiche e di clien- 
tele d'ufficio, non ha programma suo, altro che questo: 
rimanere al governo. Essa si divide internamente in 
due: elementi massonici e anticlericali (sazii e tristi 
.parassiti del potere in tutte le sue ramificazioni), ed 
elementi moderati che nell'ombra rincorrono i cleri- 
cali e si appoggiano ad essi. Ipocrita e foUaiuola, 
essa batte oggi il chitet dell'anticlericalismo : e il chitet 
dà un suono fesso e rauco, che vellica disgustosamente 
l'orecchio più che allarmarlo. 

L' Unione democratica, dottrinaria e prevalentemente 
politica, è associazione giovane, che forse, come tutte 
le cose giovani qui in Boma, avrà poca fortuna questa 
volta ; ma che avendo affermato, per bocca dell'ono- 
revole Sacchi, la libertà per tutti, negli amplissimi 
limiti della costituzione, raccoglie in sé tutti gli ele- 
menti della Camera del lavoro, associazioni professio- 
nali autonome, come quella degli impiegati governativi, 
e le frazioni più colte e progressiste della borghesia. 
Essa sarebbe un fascio di forze imponente: solo le 
nuocerà forse grandemente il non aver potuto, per 
strettezza di tempo e difficoltà di organizzazione (es- 
sendo la maggior parte dei suoi non romani d'origine) 
raccogliere in un programma più pratico e preciso 
di tutela di interessi locali le sue tendenze ammini- 
strative. Ma l' Unione democratica ha largamente affer- 
mato la volontà di accogliere nel suo programma le 
principali rivendicazioni della democrazia municipale: 
ed è molto: e gli uomini che essa sceglierà porte- 
ranno certo, se eletti, in Campidoglio il soffio dei 
tempi nuovi. 

Una affermazione del Sacchi, nel suo recente di- 
scorso elettorale, debbo qui rilevare : ed è quella nella 
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quale egli, giudicando superate le vecchie distinzioni 
fra clericali e anticlericali, dice che la questione va 
posta nel terreno economico : alla quale però contrad- 
dice l'altra, dello stesso Sacchi e nello stesso discorso, 
che i clericali sono fuori della costituzionalità, perchè 
non accettano il terreno presente delle lotte civili. 
Nel che l'on. Sacchi erra : perchè oggi i cattolici, ri- 
vendicando anche per sé le migliori tendenze e con- 
quiste della d6mocr»zfa,*aceettano-< baissimo per la 
loro attività municipale il terreno che egli chiama 
costituzionale: le loro riserve non sono d'indole po- 
litica, e non toccano quindi direttamente la loro opera 
economica e sociale, ma si sono d'indole religiosa: 
né sono certo tali per loro natura — forse l'on. Sacchi 
ne ha un'idea antiquata e inesatta — da impedire ad 
essi di sentirsi cittadini e democratici, come qualsiasi 
altro, e di contendere agli altri la direzione dei moti 
civili e sociali. 

Ciò è cosi vero ohe noi cattolici stessi (o almeno 
noi democratici cristiani), nella presente lotta munici* 
pale, siamo lieti di fare come il Sacchi e di portare 
la questione sul terreno economico: per tutte le riven- 
dicazioni d'indole etica e spirituale che il cristianesimo 
ci suggerisce prendendo posizione nella vita pubblica, 
non per imporle dal di fuori, in nome d'una autorità 
superiore ed estranea, ma per promuoverle dal di dentro 
come forze di incivilimento e di progresso muoventisi 
ed operanti nel seno medesimo della civiltà cristiana : 
presso a poco come i socialisti, ai quali il Spechi apre 
le porte dell' Unione democìotica, intendono fare per 
la loro repubblica sociale. L'affermazione adunque del 
Sacchi non ci tange. 
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Ed ora, signori, al nostro programma. Ma non ii .o»tro protra»- 
temete, sarò breve: giacche nn programmi^ d'azione iisioti e mormii. 
pubblica non prenasce mai intiero nella mente di un 
nomo, né si adagia languidamente, pel comodo dei 
critici, nei periodi di nn breve discorso. Noi vogliamo 
solo che il pubblico sappia quale impegno prendiamo 
innanzi ad esso e che giudichi se il nostro pensiero 
risponde al suo animo : poi il programma lo verremo 
esponendo, o nella critica, libera sempre e serena, 
dovesse anche appuntarsi oramai contro i nostri, fuori 
del Campidoglio, o nella critica- e nell'azione insieuie 
in Campidoglio : e l'una cosa piuttosto che l'altra, se- 
condo che a voi piacerà, o elettori romani. 

Della parte religiosa del nostro programma per- 
mettete che non vi occupi a lungo. Pretese nuove, 
in questo campo, non affacciamo: dacché quello che 
noi andiamo tracciando è — non dimenticatelo — 
programma per una minoranza. 

Potrà trattarsi, tuttavia, di far valere più libera- 
mente e più vigorosamente le consuete: neutralità 
della Giunta, non troppi zeli patriottici, specie quando 
abbiano il male della retorica, rispetto alla religione, 
libertà alle sue manifestazioni consuete, iusegnamento 
religioso efficace nelle scuole. Potrà forse anche trat- 
tarsi di maggiore prontezza di decisioni, integrità di 
condotta cristiana nelle cose pubbliche, libertà di 
mosse: ma il più e il meno non mutano la specie, 
osservavano gli antichi naturalisti. Certo, un desiderio 
vago diee ai cattolici romani che gli altissimi interessi 
religiosi potrebbero essere in Campidoglio più vali- 
damente protetti, ma che non proprio quando si tratti 
della croce in Campidoglio o del prete nelle scuole, 
si quando si geriscono le cose del pubblico economiche 
e amministrative una parola, anche meno apertamente 
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clericale, se volete, ma più profondamente impregnata 
di cristianesimo, troverebbe le vie dell'anima popolare 
e rinnoverebbe gli antichi entusiasmi. 

Più urgente e più grave è la questione morale. 
Il municipio moderno ha un nobile compito educativo: 
compito di tutela contro T invadente empietà di co- 
stumi e il paganesimo nuovo, compito di elevazione 
positiva dell4nteUetto e dell'anima popolare. 

Dove sia questione di moralità e di educazione 
noi dobbiamo smettere il timore di parer clericali, 
mentre si tratta solo di essere uomini e cristiani: e 
perseguitare nei teatri, nelle vetrine, nelle vie, nelle 
scuole r immoralità, implacabilmente. 

pompiti sociali Ma sono più specialmente i compiti sociali del Co- 

istnizione profes- ^ ,,. ,. «.ii.-i 

stonale in Roma muue modemo quelli SUI quali VOI attendete da noi 

una parola nuova e più aperta: ed eccoci a dirvela, 
purché ci teniate conto dei limiti, strettissimi, di spazio 
e di tempo. 

Noi vogliamo, o signori, — la parola è al suo 
posto, — noi vogliamo penetrare l'attuale compagine 
della vita municipale romana per ricomporla: e la 
nostra riforma vuol cominciare direttamente dagli 
elettori. Ravvivare conviene il corpo elettorale dei 
nostri, chiamarlo ad occuparsi esso stesso dei più ur- 
genti problemi cittadini, aggiungere ai vincoli reli- 
giosi e politici, che rallentati col tempo, e per le mu- 
tate condizioni dello spirito pubblico divenuti insuffi- 
denti, male uniscono gli elettori nostri, quelli più 
stretti della solidarietà di interessi e di rivendica- 
zioni economiche: e poi anche ravvivare il contatto 
e ristabilire la fiducia fra elettori ed eletti, chiamare 
alcuni dal basso a salire, creare nel seno dell' Unione 
romana — alla cui illustre presidenza io rendo qui 
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tuttavìa omaggio — una rappresentanza extra-consi- 
liare, di popolari, che controlli e punga l'opera dei 
consiglieri di parte nostra : avviarci cosi a fare real- 
mente del municipio un corpo di rappresentanti degli 
interessi collettivi della città, animati da un altissimo 
senso di giustizia distributiva e aperti al soffio dei 
nuovi ordinamenti democratici. 

Provvedete al popolo, accettatene nel vostro seno 
gli elementi migliori sin. da ora, educatelo, restitui- 
tegli il senso della sua libertà e dignità, organizza- 
telo, chiamatelo ed abituatelo, in associazione proprie, 
che debbono essere i seminarii degli uomini dello demo- 
crazia di domani, a discutere i suoi affari ed a miglio- 
rare le sue condizioni con la solidarietà, dategli la 
fiducia in sé stesso, e poi fategli, a questo popolo, più 
posto, più posto, più posto nella vita pubblica: questo 
è il nostro programma, e tutto il nostro programma. 

Vengono primi nell'attuazione di esso i compiti 
morali ed educativi dei quaU abbiamo parlato : viene 
subito appresso l'appoggio largo, intelligente, cordiale 
alle forze di rinnovamento che emergono spontanee 
dallo stesso corpo sociale, a questo nims formatìvus 
di organizzazioni nuove che comincia a rivelarsi sotto 
i nostri occhi. Alcune cose specialmente, da tal punto 
di vista, è necessario fare senza ritardo: migliorare 
l'educazione tecnica e commerciale dei figli della pic- 
cola borghesia, ottenendo dallo Stato o promuovendo 
per proprio conto la fondazione di una scuola com- 
merciale media e superiore, con annesso un museo 
commerciale, dando sussidii per viaggi all'estero, in- 
coraggiando, dove e quanto è possibile, poiché non 
vogliamo farci illusioni su ciò, il sorgere di industrie 
rispondenti alle condizioni della città, e la trasforma- 
zione dell'agro romano. Ed è anche opinione nostra 
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che i cattolici in Campidoglio né debbono né possono 
limitarsi al semplice trattare le cose amministratÌTe : 
attingendo forza nel loro ufficio e ceroandcme nella 
dcieiiza più recente, la quale prepara il fondo ideale 
onde germogliano le nuove attività, essi dovrebbero 
tenersi in frequenti rapporti con la vita cittadina e 
con quella del loro partito, esser larghi di appoggio 
e di aiuto a ogni iniziativa che rifluisca nella vita 
comunale con nuovi flutti e correnti. 

Fra queste forme di attività nuova da incorag- 
giare noi mettiamo anche la cooperazione in ogni 
sua forma. Una classe rispettabile di cittadini prote- 
stava recentemente contro alcune applicazioni di essa: 
ma noi non chiediamo privilegi, sibbene libertà per 
la cooperazione, che è, come osservava recentemente 
un liberista (1), non arma di offesa, ma difesa dei 
consumatori contro le ingiustizie della distribuzione: 
e, sinché un dritto nuovo non si sarà venuto for- . 
mando, noi crediamo che ad essa basti il presente 
terreno di libertà e di eguaglianza, quando la avvivi 
un profondo senso di solidarietà e la dirìga un sicuro 
intelletto del suo intricato meccanismo. 

Vien terzo il problema di ciò che deve il Comune 
direttamente fare: e qui prima ci si presenta la que- 
stione finanziaria. 

ProbiMM finanzia- H sistema tributario del comune di Boma, por- 
rlo. Monicipaliz- itt -, • t-i .. 

xBzione mettete che lo dica subito^ e radicalmente ingiusto: 

basta osservare che circa tre quinti dei proventi sono 
dati dai consumi popolari (2) e che dall'altra parte 

(1) G. Valenti, citato in Giornale degli economistif maggio 1902. 

(2) Su 21 milioni e mezzo d' imposte, 14 milioni dà il dazio 
d' inlruduzloue ed un altro milione danno altre Imposte sui con- 



i due quinti delle apese vanno a pagare interessi di 
debiti contratti per i begli occhi dello Stato italiano 
e per le velleità patriotticke delle classi superiori (1). 
Avrebbe il popolo, se chiesto del suo parere, pagato 
tanto più caro il pane ed il vino per la trasforma- 
zione della ^ capitale J^ ? 

Io so, o aignori, che i termini attuali dei bilanci 
sono per qualche tempo immutabili, e che il recente 
contratto col Governo trasferisce allo Stato l' onere 
immediato di alcune trasformazioni edilizie più ur- 
genti. Ma noi chiediamo che non un soldo dia il Co- 
mune per nuove imprese edilizie, potendo ancora im- 
piegare molte braccia e molto denaro in sistemazioni 
urgenti di vie, di quartieri e di edificii popolari. 

L' Unione romana ha il merito di aver sempre fatto 
cattivo viso agli insidiosi lavori con i quali il Gk>y^no 
ingolfò il municipio di Roma in spese edilizie enormi 
che ne hanno profondamente dissestata la finanza. 
Anche in questo punto della questione finanziaria del 
Comune, noi dobbiamo limitarci ad accenni negativi, 
non essendo possibile ai cattolici prendere l'iniziativa 
di nuovi e più ragionevoli accordi col Governo, me- 
diante i quali questo venisse, come è giusto, ad as- 
sumersi esso l'onere principale dei miglioramenti 
edilizii imposti alla città dal suo essere di capitale, 
da esigenze politiche e nazionali, non locali (2). 

sumi, le quali vengono a ripercuotersi direttamente sul pub- 
blico dei consumatori. 

(1) Oltre 10 milioni d'interessi passivi su 28 milioni e mezzo 
di entrate^ 

(2) Sul problema finanziario insiste grandemente il pro- 
gramma dei partiti popolari. £s90 fa osservazioni basate su 
questo stesso criterio nostro, a proposito delle antiche e recenti 
convenzioni fra il municipio e lo Stato. 
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Nello studio delle questioni tributarie noi deside- 
riamo che i cattolici portino, non più solo il consi- 
glio d'una lunga esperienza, ma i lumi delle indagini 
compiute in questi ultimi anni dalla scienza: indagini 
e lisultamenti di essa che nella trasformazione dei 
tributi diretti e indiretti, per ragioni di giustizia, di 
una più retta discriminazione della finanza politica 
e comunale, e di comodità industriali e fiscali, offrono 
tanto campo a riforme e ad audaci iniziative. 

Inoltre, ed è quel che più importa, la nuova am- 
ministrazione troverà forse votato dalla Camera il 
progetto di legge per la municipalizzazione dei ser- 
vizii pubblici: essa dovrà quindi subito provvedere 
per un avvenire non molto lontano: trovar modo^ 
senz'altro, di riscattare i trams — servizio cittadino 
di enorme importanza economica e sociale, indegna- 
mente gestito (1) — e la luce, possibilmente, e più tardi 
l'energia elettrica e l'acqua. È proprio, ripeto, la 
nuova amministrazione che nel triennio prossimo deve 
mettere i capisaldi per la soluzione dì questo pro- 
blema d'importanza vitale, per la ricerca dei capitali 
necessarii all'utile impiego, e per la costituzione del 
nuovo demanio comunale. Il popolo esige che i suoi 
interessi sieno più vigorosamente e, permettetemi di 
aggiungere la parola, più insospettabilmente rap- 
presentati, e vigilati in Campidoglio da alcuni dei 
suoi, i cui interessi si confondono intieramente con 

(1) Nel servizio tramviarìo, per le speciali condizioni topo- 
grafiche della città, l'interesse di un'amministrazione capita- 
listica, che cerchi alti dividendi, è in opposizione con gì' inte- 
ressi della economia cittadina, dei quali più specialmente 
dovrebbe aver cura il municipio. Ciò avviene anche, in minori 
proporzioni, per la forza motrice, preziosa per lo sviluppo in- 
dustriale della città. 
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quelli del popolo e clie sopra gli interessi porti la 
voce^ e solo essa, del dovere e della giustizia. Al- 
cuni sertìaòi pubblioi di minore importanza possono 
essere anohe subito municipalizzati; altri più accu- 
ratamente sorvegliati; in altri il municipio può più 
sollecitamente provvedere ad entrare in lizza con la 
produzione privata, per frenare i prezzi e introdurre 
miglioramenti tecnici: come fu tentato pel pane, per 
l'acqua, e come alcuni proposero già di fare per la 
forza idroelettrica. 

Ed allora, quando i cespiti del nuovo demanio 
municipale lo permettessero, solo allora, * purtroppo, 
si potrà affrontare l'arduo problema della liberazione 
del popolo dalle imposte della fame, sui consumi di 
prima necessità. Ma la lotta contro l'ingordigia e la 
speculazione privata, la lotta contro le grandi Società 
vampiri (1) deve essere proclamata ed iniziata subito, 
per l'onore di Koma e la salute del popolo. 

A me non pare che l'attività d'un municipio con- Autonoaia •■nni- 

j. ,..«,....,. . . nl«tr«tlva 

scio di questi suoi ufficii civili possa, in un primo pe- 
riodo della sua espansione, condurre a gravi conflitti 
con l'autorità prefettizia, tutrice e spesso arbitra, in 
nome delle mille ritorte che l'accentramento statale 
e la burocrazia amministrativa hanno passato intomo 
alle braccia ed al corpo dei Comuni italiani, dei passi 
del municipio; ma quando anche fosse, il merito di 
un contrasto aperto e reciso contro una tutela ecces- 
siva, -condannata oramai dallo spirito pubblico e dai 
progressi della democrazia, sarebbe maggiore del 

(1) Società dell'acqua marcia, per i trama e omnibus, per 
l'illuminazione a gas, luce elettrica ed altri sistemi, dei molini 
Pantanella, ecc. 
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danno. Tutti i grandi municipii d'Europa sono stati 
in questi ultimi anni e sono ancora in conflitto aperto 
con lo Stato : in Italia e a Roma una simile lottai 
nella quale il Comune non ha neanche voluto timi- 
damente entrare aderendo alla Lega dei Comuni per 
Tautonomia, sarebbe tanto più bella quanto migliori 
sono le nostre tradizioni, più avida e assorbente la 
cura: gelosa dello Stato, più alte le cause del conflitto 
che verrebbero a riflettersi in esse il giorno in cui 
i cattolici, in nome della libertà e della democrazia, 
alzassero dal Campidoglio la loro protesta: dal Cam- 
pidoglio, immemore oggi delle sue glorie latine e dei 
destini della città. 

Ufficio e consiglio Primo dovere di un municipio che intenda tutto 

del lavoro . . 

ciò, e che abbia un cosi vasto e difficile campo di la- 
voro come è questo di Koma, è crearsi un organo 
di informazioni e di iniziative adatto allo scopo. Noi 
ci dividiamo radicalmente, su questo punto, anche 
dai socialisti, perchè dei doveri del municipio abbiamo 
un concetto più organico e meno sospettoso, e vo- 
gliamo un Ufficio e un Consiglio municipale del lavoro. 
L'Ufficio, che raccolga diligentemente indicazioni, in- 
formazioni, statistiche, programmi; un Consiglio, che 
• la messe raccolta ordini a scopo di provvidenza e di 
iniziative d'amministrazione, che intervenga paciere 
nei conflitti, consulente nelle discussioni d' indole so- 
ciale e finanziaria, creatore di nuovi enti, annessi 
all'Ufficio e al Consiglio, i quali, nello sviluppo di 
questa attività nuova sociale del Comune, fossero tro- 
vati necessarii. 

Quest'Ufficio del lavoro, necessario a una azione 
provvida e oculata, come l' occhio è necessario ài 
braccio, noi reclamiamo sia non chiesto sommessa- 
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mente (1), ina voluto ed imposto, e costituito entro 
il più breve termine possibile, con le 6000 lire che 
«ranio stanziate nel bilancio dell'anno in corso per 
sussidio alla Camera del lavoro e con la soppressione 
di qualche altra spesa inutile. 

Edotto dai risultati di una inchiesta ordinata e 
permanente, il municipio potrà cosi iniziare quanto 
prima un utile intervento nelle questioni che hanno 
attinenza col lavoro. Dolorosamente, la nostra legis- 
lazione sociale è così incompleta che il municipio 
non può far molto in questo campo: pur tuttavia 
tanto alta è la sua autorità, varii i suoi mezzi, forte 
^appoggio che, anche contro lo Stato, gli verrebbe 
da un largo consenso popolare e dalla sicurezza di 
sé stesso, che i risultati morali ed economici potreb- 
bero essere in breve tempo notevolissimi. Ecco in- 
tanto alcuni dei compiti precisi del municipio, come 
noi l'intendiamo, in questa materia: la tutela degli 
operai dipendenti direttamente o indirettamente da 
-esso ; le clausole sociali negli appalti ; il favore accor- 
dato alle cooperative di produzione ; la vigilanza perchè 
le poehe leggi sociali che abbiamo sieno rigorosa- 
mente osservate; l'arbitrato nei conflitti di classe; la 
sorveglianza benevola e incoraggiante dell'organizza- 
zione professionale. L'Ufficio municipale del lavoro è 
-quindi la prima e la più concreta delle nostra riven- 
dicazioni. Esso elaborerà, sulla traccia delle idee bre- 
vemente indicate, i progetti di opere ed iniziative 
nuove alle quali fosse opportuno porre mano. 

(1) Fu già chiesto parecchie volte dai nostri consiglieri, la 
•cui posizione in Consiglio è però tale da permettere ad essi 
di imporre ciò che efBciacemente vogliono. 
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Tutela de più p\D- ^^ j^^j dobbiamo anche, signori, spingere roc- 
chio più innanzi e fermarlo un momento sull'ultima- 
cerchia delle degradanti sfere sociali, alla periferia 
di quest'immenso circolo della vita cittadina, là dove- 
si ricoverano i detriti delle famiglie vinte dalla mi- 
seria, i residui di vite affrante dal lavoro, i giovani 
condannati dalla miseria al disonore e al delitto, le^ 
poyere pavide famiglie che non riescono a farsi un 
tetto quieto in cerchia meno triste e lottano centra 
il pericolo delle ultime degradazioni. Poveri quartieri 
che non hanno mai conosciuto la società altro che 
per la fredda e nemica sorveglianza della questura, 
per i quali la quiete e il lusso d'altri cittadini è davvero- 
un insulto. Ora, io lo dico con certa coscienza e con 
voce alta e ferma, al municipio tocca provvedere su 
riparare a simili miserie cittadine : organizzare la pietà 
privata e dirigerla, aprire rifugu diurni e notturni (1), 
tutelare l'osservanza delle regole elementari d'igiene 
e di morale, profittare dell'appoggio del clero e, quando- 
fosse necessario, sollecitarlo. Molte forme d'assistenza 
suggerirebbe un amoroso intelletto di tali miserie : la^ 
scuola, con aggiunta la refezione gratuita ai più po- 
veri (ed in certi quartieri sono tutti), il sussidio in- 
telligente ed illuminato alle iniziative di comunità & 
associazioni caritatevoli, l'ispezione diretta affidata 
a dame pie e buone, l'opera locale della congrega- 
zione di carità, ed altre che suggerirà l'esperienza. 
Di altre forme d'iniziativa provvida a tutela degli 
umili io dovrei occuparmi: delle case operaie, della 



(1) In Londra una Società privata ha aperto dormitorii a. 
buonissimo mercato per le fanciulle, nei quartieri più poveri. 
Nei paesi anglo-sassoni l'opera dei privati è assai più svilup- 
pata e diligente e fornita di mezzi. 
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€ viluppo edilizio (per la parte stradale e di illuminar 
2Ìone che riguarda la città) dei quartieri popolari, 
dell'assistenza degli infermi a domicilio, e via dicendo: 
forme di attività municipale nelle quali spesso non 
«i tratta di fare, poiché molto fu fatto, ma di fare 
-di più, di fare più amorosamente e più razional- 
mente. 

Ora è necessario affrontare la questione finanziaria, i fondi. L'imposu 
^er tal ramo di spese, poiché esse aumenterebbero di 
parecchio, e per le altre, rispondenti in bilancio alle 
iniziative sopra indicate, nessuna delle quali tuttavia 
{tolta la municipalizzazione, per la quale i capitali 
necessarii dovrebbero essere, evidentemente, provve- 
duti dal credito), raggiunge una cifra notevole. Io . 
>credo si possa equamente avanzare una proposta sem- 
plice e sufficiente. 

La tassa di famiglia, quella fra tutte che più si 
avvicina al nostro concetto fondamentale d'imposta 
personale sul reddito, non rende oggi che 870,000 lire. 

Tale cifra, che dà una media di L. 1.70 per persona, 
ogni anno, é evidentemente assai bassa. L' aliquota 
massima potrebbe essere assai facilmente elevata per 
le famiglie il cui reddito accertato superi le 10,000 lire, 
«osi che solo i molto ricchi verrebbero ad esseme col- 
piti; e si potrebbe facilmente aumentare di un terzo 
il gettito dell'imposta, provvedendo cosi sufficiente- 
mente ai nuovi oneri che le prime mosse sul nuovo 
terreno sociale imporrebbero al Comune, Giusto è, si- 
gnori, che l'aristocrazia inoperosa, il temuto mondo 
politico, coloro i quali guadagnano nell'agro romano 
sui salarii di fame, coloro che vengono dalle provinole 
a godere gli agii e i tepori invernali della capitale, 
-coloro che più largamente attingono al bilancio dello 



— To- 
stato concorrano un poco di più a liberare dalla fame^ 
dalla miseria, dall'abbrutimento questa folla d'infelici 
che fanno con essi una sola cimtas. 

Porse essi ritaglieranno la nuova e modesta con- 
tribuzione sulle spese di puro lusso, e sarà tanto di 
guadagnato anche per essi; forse anche ritaglieranno 
sulle spese di beneficenza, e sarà ancora qualche cossu 
di guadagnato : in molte iniziative urgenti il muni- 
cipio può far più e meglio dei privati (1), e in ispecie 
di quelli che organizzano balli per la tutela dei cani 
e dei muli. 

Ed ho finito. 

Le linee generali del programma sommariamente 
esposto vi avranno forse persuaso che un nuov o ^e 
vastissimo campo di lavoro sta innanzi a coloro ohe 
il 29 corrente la città porterà al Campidoglio : e che 
di una lieta primavera di attività cristiana e sociale 
nella vita pubblica noi cattolici speriamo veder fiorire 
quel campo. 

Io mi auguro e vi auguro ohe un giorno, e non 
lontano, il comune di Roma appartenga ai Romani,, 
e vuol dire ai cattolici, a noi cattolici. 

Oggi io vi scongiuro di occuparvi interamente di 
un problema più modesto nei termini, ma non meno 
importante: la gente di Roma, al soffio della demo- 
crazia, vuol essere un popolo: un popolo di operosi 

(1) I partiti popolari propongono una imposta edilizia per 
contributo di miglimia dei proprietari di case beneficati da mi* 
glioramenti edilizi! ed un'altra sull'aumento di prezzo dei ter- 
reni fabbricabili per lo sviluppo della città. Tali imposte, lar- 
gamente usate altrove, potrebbero, anche a parer nostro, essere 
introdotte con vantaggio: esse rispondono certo a un giusta 
criterio di giustizia distributiva. 
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cittadini, un popolo di liberi e di uguali, organizzato, 
padrone delle sue sorti, retto dalla giustizia, ad un 
benessere crescente: impedite che questo popolo ro- 
mano si formi al suono della parola lusingatrice dei 
democratici radicali ed anticattolici : inalberate voi il 
vessillo della democrazia, fate che la cittadinanza 
vostra, disprezzando le cupide voglie d'una democrazia 
di Stato ed atea, appartenga a so e a Cristo, libera 
e forte, e che l'anima di essa frema e parli ed operi 
in Campidoglio: e il mondo, che sa le vie di Boma, 
guardi ed ammiri la nuova forza del pensiero e del 
dritto latino. 
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IV. 
Costituendosi la ** Società di Cultura. (0 



La modesta solennità giuridica di oggi compie un 
nostro antico voto. Mentre venivamo spendendo, pic- 
colo gruppo di amici, l'opera e la giovinezza nostra 
in un lavoro difficile e complesso di propaganda di 
idee, desiderammo a lungo e provocammo una istitu- 
zione impersonale che raccogliesse all'utile e nobilis- 
simo compito le migliori forze di parte nostra e si 
estendesse per tutta l'Italia, più oltre assai di quel 
che sia dato abbracciare alle forze dei singoli, per 
quanto volonterose. 

Oggi il proposito antico si compie : e, raccoglien- 
dole nei termini voluti dalla legge, noi diamo alle at- 
tività generose e alle larghe clientele raccolte in quattro 
anni di lavoro assiduo una base legale e nella sostanza 
sua definitiva, nella quale altri, insieme con noi e dopo 
di noi, forti del mandato di tutti, potranno svolgere 
ed allargare l' istituto elevato a vantaggio del cristia- 
nesimo e della cultura in Italia. 
Il programma D©1 cristiauesimo c della cultura : due termini che 

le vicende dolorose della civiltà presente ci obbligano 
a ritenere distinti, nel fatto, e talora opposti, e ad as- 
sociare nel pensiero e nell'opera, in un programma che 
tenda, nel ricongiungimento storico di essi, a forme 

(1) Discorso letto in Roma, alla costituzione della Società 
I. C. di cultura, nella sede di questr, il V aprile 1902. 



Un atto di fede 
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più elevate di civiltà : nelle quali il progresso del cri- 
stianesimo sia anche visibilmente progresso della cul- 
tura, perchè tutte le forze e manifestazioni di quella 
attingano le loro più segrete origini alle elevazioni 
dell'anima nella fede e nell'amore operoso insegnatoci 
dall' e vangelo : ed insieme il progresso nella cultura 
sia di per sé steaso progresso nel cristianesimo, quando 
quella, gittate a mare le nuove metafisiche e ricono- 
sciute le ragioni e i limiti ed i possibili progressi del- 
l'antica, divenisse via a meglio estendere e più frut- 
tuosamente vivere il cristianesimo nella civiltà e nel 
progresso. 

Con che io vi ho accennato, o signori, il nostro 
scopo e il programma della Società di cultura: in fondo 
al quale voi troverete due grandi atti di fede, inscin- 
dibili l'uno dall'altro, come inseparabili sono le forze 
varie e diverse che alimentano una giovinezza: due 
atti di fede che l'operosità d'una generazione nuova, 
dei " giovani, „ abbracciando e stringendo nel proprio 
palpito la vita della società e del pensiero umano, 
lancia, triste del passato recente e pensosa,' alla con- 
quista della cultura e dell'azione che preparano l'av- 
venire. L'uno è l'atto di fede nel cristianesimo, nella 
divinità delle sue origini, nella sua missione redentrice 
dell'uomo individuo e sociale, nel regno di Dio che è 
l'avvento quotidiano del bene e della giustizia, per 
l'opera di coloro che pensano e vivono in Q-esù Cristo: 
l'atto di fede nella Chiesa, nella unità dei credenti 
sotto il governo spirituale di Boma, e nei perenni de- 
stini che confondono con la storia dei suoi progressi, 
non sempre visibili, la storia della civiltà umana. 

E in questi due atti di fede, fusi in un proposito 
solo, potenti come l'amplesso dell'anima alla verità 
manifesta, sta tutto il programma della nostra Società 
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di cultura; un programma che emerge da ciascuna- 
delle molte pagine da noi pubblicate, che suonò in ogni 
nostro appello al pubblico, e fa il veicolo pel quale 
tante anime si intesero con le nostre e si unirono a 
noi in una azione comune. 

E più felici, se non è audace il dirlo, di molti che 
ci precedettero e di altri che fuori dei confini del no- 
stro paese lottano in lotte simili alle nostre, noi otte- 
nemmo di conservare intiero il cattolicismo, e intera, 
la fiducia in ciò che i tempi moderni, spesso disordi- 
natamente, amano : mentre parve fato di molti catto- 
lici che amavano fortemente i tempi moderni escir dalla. 
Chiesa od almeno averla quasi in dispetto, o di molti 
che vollero amarla sopra ogni cosa prendere astio ed 
avversione alla civiltà : quasi che la cultura applicata, 
al pensiero religioso lo dissolvesse e la fede, condotta 
nella scienza, ne paralizzasse gli slanci. 
Il cruttianefimo e Noi crediamo nel cattolicismo: ma a questo atto 

1 ttmpì ^ . 

di fede — contrariamente a quel che soleva avvenire 
per molti in questi ultimi tempi — non è estraneo- 
alcuno dei sentimenti e degli abiti nostri ; tutta l'anima 
s'apre alla fede nel cattolicismo ed associa e riassume 
in esso tutto ciò che i buoni, amano e vogliono in 
questo mondo, i beni civili ed economici che sono via. 
al bene supremo, tutte le attività dell'uomo, e, in ogni 
ordine pùbblico, la libertà che ne permette l'esplica- 
zione. 

L'altro, o signori, è atto di fede solo in senso pia 
largo : è la fiducia, una sobria ma ferma fiducia, nei 
"tempi che Dio ci ha dato per lavorare,,, nelle ac- 
cresciute forze vive che oggi l'umanità civile esercita 
alle nobili conquiste collettive ; nella scienza, nelle co- 
stituzioni libere che si son date i padri nostri, nella- 
solidarietà e soprattutto, perchè tutto riassume, nella 
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democrazia : e non in una democrazia di serra o di 
palimpsesto, ma in quella fresca e rigogliosa che s'agita 
e rugge sotto alle presenti aspirazioni delle classi la- 
voratrici, quando esse invocano la giustizia eia loro 
parte nella vita sociale. 

Irrefrenabile moto, questa democrazia, che nelle 
lente evoluzioni dei rapporti civili, assicurate dalla 
libertà politica, ed in quelle più profonde ed efficaci 
della economia, al lume di un pensiero innanzi al quale 
emergono sempre più netti i vincoli di solidarietà e 
di fratellanza umana, ripara alle secolari ingiustizie 
della forza e tesse le pacifiche trame d'un nuovo dritto 
sociale. 

A questo programma la Società di cultura si prò- RIpIk««o n u- 
pone di tenersi fedele e d' improntar di esso i perio- 
dici, le pubblicazioni varie, la propaganda, tutta l'opera 
sua: sicura che ogni servigio reso alla sincerità del 
pensiero e dell'animo cristiano, alla diffusione della 
morale individuale e sociale che esso ci inculca, ai pro- 
gressi del dritto e della cultura che questa pratica tra- 
ducono in leggi, in consuetudini, in istituti o derivano 
nelle varie correnti dell'attività umana/ è un servigio 
reso alla patria, alla scienza, alla Chiesa, al regno di 
Dio e di Gesù Cristo nell'umanità. 

Senonchè, o signori, l'atto sociale odierno che co- 
stituisce legalmente la società nostra e la mette sotto 
la tutela del nostro diritto civile, se è dall'una parte 
un passo innanzi, dall'altra, per i motivi che lo affret- 
tarono e lo resero più urgente, ricorda un periodo non 
lieto che disperse in parte e annullò l'opera diretta dei 
promotori di essa ; e le assegnò, come dovere preciso 
e immediato, un ritomo sui proprii passi, un restrin- 
gersi, dalla propaganda di opere e di organizzazioni, 
alla propaganda di idee. 



— Te- 
lo ricordo, o signori — era Tanno scorso ed ap- 
punto di questi giorni — quando, lanciato felicemeute 
in mezzo all'entusiasmo comune il Domani d' Italia, e 
agitandosi dappertutto con desiderio irrefrenabile di 
conquiste e di azione i nostri amici, io partiva da Roma 
per iniziare un giro di propaganda che doveva poi 
durare sino all'ottobre e procurarmi tanta folla di cari 
e felici ricordi. Andava allora ad Arezzo, per conti- 
nuare per Firenze e Milano: traversai il Casentino e 
i colli che cingono Firenze nella pienezza d'una pri- 
mavera incantevole, e ricordo con che senso di spe- 
ranza e di vita nell'animo mio si associasse quella 
lieta primavera, che ha anche tante voci fresche e tanti 
riflessi nell'arte nostra, a quest'altra primavera italiana 
di democrazia e di cristianesimo, che fioriva per in- 
canto sotto gli occhi nostri; e mi suonano ancora al- 
l'orecchio il plauso e l'ardore di tanti amici d'Italia 
solennizzanti, con una speranza che pareva non cono- 
scere confini, la nostra giovane vita. 

Oggi la primavera ci rifiorisce intomo, ma il senso 
di pace e di gioia di quei giorni non rifiorisce nel- 
l'anima: molti anzi dei nostri amici si chiudono sde- 
gnosamente n^llo sconforto e nell'inerzia. 

Perchè? Io intendo il mancare della letizia e della 
foga dell'aprile ultimo (le primavere che aprono nuovi 
periodi storici sono rare e fugaci assai più che le altre) 
ma non intendo lo sconforto, ed alzo oggi la voce per 
protestare, con quanta forza mi è possibile, contro 
di esso. 

Il lavoro che facemmo non è perduto : la vita nella 
quale gittammo le nostre energie non ha cessato il suo 
moto perennemente rinnovatore : gli sooj)i che volemmo 
raggiungere non sono caduti. Qualche cosa è caduto 
in noi, ma noi siamo troppo piccoli per pretendere 
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che ool sorgere o col morire delle nostre illasioni sor- 
gano cadano le potenti agitazioni che maturano nella 
società italiana nuove forme di vita : qtiella che fu la 
democrazia cristiana italiana attenua e raccorcia le sme 
speranze, ma ciò non vuol dire che cessando di essere 
a sé, come movimento e partito autonomo, essa non 
rimanga o non divenga una grande forza nel segreto 
lavoro delle menti e delle coscienze cattoliche nella 
comune vita italiana. 

E mi spiego. Il movimento di fatti e di idee, sorto l« darà tMitè 
nel 1897, quando avvennero le prime polemiche sulla 
democrazia cristiana, tradottosi sul principio del 1896 
in un fecondo risveglio di critica applicata come rea- 
gente dissolvitore alla invecchiata azione di parte no- 
stra, rafforzatosi dopo le repressioni del maggio nella 
coscienza erompente d'un vivace dissidio fra le debo- 
lezze e la viltà dei conservatori e l'impeto del nuovo 
moto sociale cristiano, svoltosi rapidamente nelle po- 
lemiche e nei dissidii aperti del 1899-1900, era un mo- 
vimento profondo e complesso nelle origini, vastissimo 
nelle sue applicazioni e conseguenze scientifiche e pra- 
tiche, che tendeva a trasformare radicalmente la con- 
dotta dei cattolici ed a ricondurli, elemento nuovo e 
vigoroso, nella circolazione della vita italiana; e ap- 
parve subito nel programma nostro quell'armonia sana 
e geniale di aspirazioni e di intenti, la quale è il se- 
greto delle generazioni che rimarranno memorabili 
nella storia. La nostra Società di cultura, le cui pub- 
blicazioni non erano certo assorbite dal solo problema 
economico-sociale, ma si estendevano, sin dai primi 
tentativi, a molti altri problemi di non minore impor- 
tanza, itiostrò di intendere questa complessità di esi- 
genze e di tentativi oscuri e dispersi, e di voler fon- 
derli in una felice concordia. Ma molte circostanze che 



'ì 
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sarebbe lungo ricordare richiamarono tutta la nostrs^ 
attenzione sui primi tentativi che si facevano per strap* 
pare il proletariato alla rapida propaganda socialista, 
procurandogli insieme tutti i vantaggi d'una verace 
organizzazione democratica. E noi tutti un poco ci 
lasciammo trascinare lietamente da questo sogno glo- 
rioso di opporre alla democrazia socialista una demo- 
crazia nostra, di estendere per tutto le trame delle 
nuove organizzazioni professionali e di tirar fuori dall^ 
masse timide e inerti di ieri tutto un partito cattolico 
nuovo. E in quel lavoro febbrile noi perdemmo un poco 
di vista gli altri problemi, i posti che bisognava aver 
conquistati per andare innanzi, le difficoltà che avreb- 
bero necessariamente impedito a quel moto rapido e 
audace della D. G. L di continuare con la stessa foga 
dei primi tempi. Alla Cultura, che di quando in quando 
ricordava gli ostacoli, «pochi diedero ascolto ; e pochi 
avevano osservato, dall'ottobre scorso, i primi segni di 
un rallentamento, quando venne, poche settimane ad- 
dietro, brusco e violento il richiamo alla realtà della 
vita. 
Il naovo dovere Ebbene, passata la incertezza piena di sgomento 

che prese molti quando suonò quel richiamo, quali sono 
i doveri ohe emergono dalla situazione nuova? Amici 
della democrazia cristiana italiana, io lo dirò subito 
e in una maniera pratica e semplice: il nostro primo 
dovere di oggi è quello stesso che era ieri il primo 
dovere, quello che fu da principio, contro tanta indif- 
ferenza e tanta reazione conservatrice d'allora, oggi 
-che tanti dei nostri si sentono presi da un'ansia nuova 
di comprimere, di deprimere, di reprimere : lavorare, con 
tutti i mezzi, con tutte le forze, ognuno nel suo pampe 
ed intorno a se, pazientemente, tenacemente, senza 
perdere una opportunità, senza diminuire di ardore. 



-j 
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Perso di vista il simbolo che ci uni un momento, 
rimane un simbolo più alto, quello che si riassume 
nelle due parole che ci furono tanto care: cristiane- 
simo e democrazia. Sacerdoti, lavoriamo più special- 
mente pel cristianesimo, il tesoro che noi dobbiamo 
riversare sulla società; laici, lavorate animosamente, 
in libero campo, per la democrazia: nello studio e nei 
varii rami delle scienze, nella propaganda di cultura 
e di idee morali, in tutti i posti che ci offre l'attività 
pubblica — associazioni, insegnamenti, mandati am- 
ministrativi, agitazioni sociali — ognuno cerchi di fare 
avanzare d'un passo le buone idee, di rimanere fedele 
al suo proposito di apostolato, di raccogliere e di le- 
vigare le pietre che comporranno il nuovo edificio : e 
quando verrà l'ora opportuna ed il nuovo progetto, il 
materiale sarà pronto e l'edificio sorgerà mirabile sulle 
basi faticosamente gittate. 

Ma le direzioni pratiche? Noi non ci sentiamo di 
suggerirne: ognuno interroghi senz'astio, senza pre»- 
concetti, con volontà di lavorare, sé stesso e lo stato 
presente di cose, e le troverà. 

H secondo gruppo promette di lavorare utilmente 
allo sviluppo delle nostre associazioni professionali: 
noi non abbiamo nessuna difficoltà di suggerire, a tutti 
quelli che sono in questo campo di azione, di mettersi 
in rapporti con esso e lavorare di concerto. H giugno 
prossimo avranno luogo in tutta Italia le elezioni am- 
ministrative : un altro campo di propaganda di idee e 
di conquiste civili è aperto con ciò ai nostri amici. 
Dappertutto le folle si agitano: l'interpretarne e as- 
secondarne i giusti desideri!, organizzarle in associa- 
zioni professionali, federarle, curarne gli interessi eco- 
nomici, assorbirà ancora per molto tempo l'attività di 
parecchi dei nostri amici. Opportunità di agitazioni 
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pubbliche, come questa del divorzio oggi; non man- 
cheranno. 

£d io mi auguro che anche in questo campo i no- 
stri, lavorando e scuotendo, possano guardare all'opera 
loro con quel giusto sentimento di soddisfazione col 
quale l'amico Meda, che fu dei primi nell' intendere 
che magnifica opportunità di lavoro ci offriva V infe- 
lice progetto di legge anticattolico e nell' incitare i 
cattolici a muoversi, notava l'esito felicissimo della 
campagna antidivorzista. . 
La 8«ci«M Bostra Ma più Specialmente, ed io parlo qui a nome della 

Società di cultura, raccogliamoci nel lavoro di studio. 
Preghiamo, meditiamo, esaminiamo e scriviamo. 

I problemi posti oggi innanzi a noi sono tali che 
solo uno studio accurato dei loro molteplici aspetti e 
delle soluzioni che si contendono il campo può sug- 
gerirci la giunta via. L'aver poco conosciuto e male 
apprezzato le ragioni ed i limiti delle scienze positive, 
dei rivolgimenti politici ed economici, delle aspirazioni 
civili e sociali dell'età nostra, il non aver saputo in- 
tendere lo spirito e le opportunità dei tempi è stata 
ed è anche oggi una delie cause precise della debo- 
lezza nostra. I rapporti del cattolicismo con la vita 
e la cultura contemporanea sollevano oggi presso i 
popoli cattolici difficoltà e questioni numerose, con- 
trasti stridenti, audacie e svogliatezze egualmente no- 
cive, che hanno assunto, proprio in questi ultimi mesi, 
aspetti acuti e minacciosi in Germania, in Austria, in 
Francia. In Inghilterra il movimento di idee verso il 
cattolicismo isterilisce quasi, dopo i promettenti inizii 
della metà del secolo scórso, e solo i più sinceri del 
ritualismo vengono numerosi alla Chiesa : alla Spagna 
ed al Portogallo la fedeltà a questa è rimproverata 
come segno di debolezza. Dappertutto fra i cattolici 
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è un desiderio pungente e irrequieto di sintesi scien- 
tifiche, di atteggiamenti pratici, di aflEermazioni civili 
che erompe in mille segni; e potrà essere utilissimo 
alla Chiesa se diretto a giusta meta, o prepararci 
nuove scissioni e nuovi disastri se mal compresso o 
forviato. A ogni modo gravi giorni si preparano forse 
alla religione nostra ; ed a noi italiani s' impone un 
dovere speciale, quello di rappresentare, nel cozzo di 
tante opinioni, la media e giusta via: di contemperare 
l'antico, col nuovo o, se mi si permette la frase, di 
cercare nel nuovo l'antico e neir antico il nuovo, nel- 
r antico e nel nuovo il vero, il buono, il perenne: do- 
vere al quale ci preparano il nostro temperamento 
equilibrato e la nostra migliore educazione filosofica. 
Ma a prezzo di quanto studio noi potremo metterci 
in grado di compiere la nostra parte : d'esser moderni 
e conservatori egualmente senza eccessi, di conoscere 
il cattolicismo e la scienza e la vita moderna cosi 
bene da poter salvare i diritti di ciascuna di queste 
cose senza ledere quelli dell'altra! 

E urgenti e numerosi si aflfacciano i problemi in- 
terni, più propriamente nostri e italiani. L'assenza 
dalla vita parlamentare, la giustamente rivendicata 
libertà della Chiesa, la quale non si otterrà che ricon- 
ducendo ai piedi di questa la cultura e la democrazia, 
e innestando sui nuovi fatti le antiche proteste, la 
necessità di educare tanta parte del popolo alla vita 
pubblica, di rinvigorire il nerbo del pensiero e della 
vita cristiana, l'urgenza del darci finalmente un pro- 
gramma di azione intéro, preciso, capace di racco- 
glierci tutti in un lavoro combinato, corrispondono ad 
altrettanti impegni gravi che la democrazia cristiana 
si è assunti o deve assumersi. 

6 
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Popoiariniuno JJè la stessa propaganda, o amici, potrà essere vi- 

gorosa ed efficace a permeare le menti e le coscienze 
italiane se non discende, come fonte da alta vena, da 
un acuto e sicuro intelletto delle questioni contem- 
poranee. 

Nel che io vorrei che evitassimo un errore nel 
quale parecchi dei nostri sono forse caduti: quello 
che la democrazia cristiana ci offra un programma 
fatto, al quale avere piena fiducia e nel quale ada- 
giarci quietisticamente per applicarlo poi empirica- 
mente. I varii programmi che girano in nome della 
democrazia cristiana sono una freccia indicatrice e 
nulla più: concezioni vecchie vi contengono mala- 
mente idealità nuove: le varie nostre rivendicazioni 
vi sono messe talora alla rinfusa e senza ordine lo- 
gico : vi abbondano le antiche — e rispettabili certo — 
teorie di filosofìa della società, ma vi manca assai 
spcw«;o r impulso dello sforzo assiduo, che nel continuo 
mutar della vita osserva e cerca, il senso delle cose 
positive che dà le soluzioni immediate e concrete; e, 
lasciatemelo dire, la solidarietà, questa immensa forza 
rinnovatrice del mondo moderno, vi ha una parte 
idilliaca più che pratica: molte applicazioni concrete 
sono ancora da trovare : e trovatele, bisognerà venirle 
adattando alle circostanze nuove ed educare gli uo- 
mini a vivere in esse, come si sforzano di fare altri, 
in nome di altri principii opposti ai nostri. Noi ci 
contentiamo talora, come figli di prosapie nobilissime, 
di superbi ricordi; ma la vita cambia ed è facile oggi 
trovare d'essere rimasti alla coda, quando si credeva 
ancora di dirigere il mondo. 

Per questo io diceva e ripeto che primo compito 
nostro è, o torna ad essere, lo studio: prima fra le 
nostre iniziative una la quale raccolga gli studiosi, li 
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stimoli al lavoro, ne pubbliolii gli scritti: una Società 
alla quale faccia capo per le vie del pensiero, non per 
quelle delle direzioni pratiche, la propaganda di idee 
e di cultura fra i nostri: una casa editrice che nello 
scegliere i suoi lavori si ispiri sempre a criterii insieme 
scientifici e pratici ed i lavori preparati possa facil- 
mente e rapidamente diffondere fra i nostri. 

E se la fede di parecchi nella possibilità di costi- 
tuire una Società di cultura, su basi popolari, che 
traesse le sue forze dalle modeste oblazioni di molti 
socii e potesse insieme compiere il lavoro che il no- 
stro giovanile ed audace programma le affidava fu 
scarsa, è opportuno oggi che noi più volonterosi ci 
proponiamo lo scopo di scuoterci e di persuadere i 
dubbiosi, di sollecitare l'offerta la quale solo potrà 
permetterci di lavorare come vogliamo : di fabbricare, 
con le idee e con i denari, le due grandi forze nella 
vita, una orsa che le bufere non .atterrino e dove 
l'avversario non entri. 

Ma a convincer molti ed a spingerli verso di noi 
gioveranno anche gli ultimi fatti: i quali, quando non 
sieno per alcuni occasione ^ scoramenti vani ed al 
ricader nell'inerzia, dimostreranno a molti, nella loro 
rude gravità, gli ostacoli e le difficoltà che contro a 
un'azione sinceramente e vigorosamente democratica 
solleva il presente stato di cose in Italia, e il bisogno 
di prendere le mosse più da lontano e con più lena 
per superarli. 

I rami di studio che debbono richiamare la nostra Quei che dobbiam» 
attenzione sono principalmente i seguenti: **" *'* 

il problema critico della conoscenza, che, da Des- 
cartes e da Kant in poi, rode alle radici la certezza 
* e la scienza e prepara insidiosamente la via allo scet- 
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ticismo teorico e pratico ; problema al quale noi cat- 
tolici, sinora, abbiamo posto mente cosi poco; 

• i nuovi criteri e metodi di ricerca e di valuta- 
zione storica e le profonde innovazioni che essi por- 
tano nello studio di tutte le discipline le quali, non 
fondandosi sulla deduzione, hanno numerosi rapporti, 
nella loro evoluzione e manifestazione storica, con 
molti lati della vita fisica, civile, sociale dell' umaiiità 
nella storia, e con le stesse fonti della tradizione cri- 
stiana ; 

gli studii religiosi, in tutta la loro ampiezza, e 
più specialmente quelli i quali riguardano i rapporti 
della religione con i restanti fattori della civiltà nella 
storia e nel mondo odierno, ed i mezzi di condurre il 
pensiero moderno ad accettare e seguire il cattoli- 
cismò ; 

le scienze politiche e sociali, e più specialmente la 
psicologia positiva, l'antropologia, ne' suoi varii rami, 
e la sociologia, scienze ancora intieramente ignote ai 
nostri e che sono forse destinate ad essere il gloriosa 
terreno d' incontro fra la tradizionale filosofia dedut- 
tiva e le presenti scienze sociali basate più special- 
mente sullp studio comparativo delle cose vissute e 
sperimentate dalla storia umana; 

l'arte e la letteratura cristiana. 
Né minor alimento alla cultura contemporanea e 
spesso alle ofi*ese contro il domma e la filosofia cri- 
stiana danno le scienze fisiche, che sarebbe quindi er- 
rore il dimenticare e trascurare. 

E nello studio, o signori, noi esigiamo e rivendi- 
chiamo e mostreremo a coloro i quali accusano i cat- 
tolici di non poter essere insieme uomini di scienza 
perchè vincolati dal domma nella ricerca scientifica, 
di saper usare la massima libertà. Sicuri che la scienza 
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vera non potrà mai contraddire, quali debbano essere 
le sue conclusioni, alla verità rivelata, che esse sono e si 
muovono su due campi diversi, noi vogliamo appunto 
per questo che la scienza trovi in sé medesima, nella 
serietà dei suoi procedimenti e nella necessaria am- 
piezza delle sue ricerche, nelle discussioni che ne raf- 
finano e secernono i risultati, il suo correttivo. 

Ed in tutte queste scienze dover nostro è aflRret- 
tare il compito degli studiosi specialisti, per poi deri- 
varne i primi risultati nelF uso comune, elevando cosi 
è raflforzando la cultura cristiana, facendo ostacolo al 
positivismo che dilaga, seduttore pernicioso, nella 
stampa popolare, migliorando le nostre pubblicazioni 
periodiche ed aggiungendone altre che del pensiero 
civile dei cattolici sieno espressione vigorosa e fedele. 

Arduo compito, o amici, che la generazione nostra 
dovrà compiere: cosi essa vi portasse Tentusiasmò che 
portò. Tanno testé decorso, nella prima campagna so- 
ciale combattuta dai cattolici in Italia! 

Le forze e V inspirazione debbono venirci da due civiltà cristiana 
ideali che sono ancora alti nelF animo nostro e che 
noi dobbiamo oggi, come io dicevo, ricongiungere in 
un solo ideale : la Chiesa e la civiltà, integrando con 
le due cose un grande programma di civiltà cristiana. 
La Chiesa che porta i destini delle nostre anime, la 
civiltà che porta quelli dei nostri beni e della nostra 
vita terrena, delle franchigie civili necessarie per eser- 
citare e perfezionare noi stessi nelle opere della vita : 
la civiltà cristiana, fecondo accordo che noi leggiamo 
in fondo alla storia dalla quale emerge Tetà presente, 
ma che il pensiero moderno nega; accordo che è per 
noi la sintesi di ogni progresso, la sintesi d' un pen- 
siero cristianamente moderno, la linea di condotta di 
un lavoro nel quale vogliamo portarci dietro la civiltà ! 
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Né dubitiamo, amici, come molti dubitarono e du- 
bitano, della possibilità di alleare queste due cose cosi 
preziose Tuna e l'altra, e cosi care a noi, la Chiesa, 
con tutte le sue rivendicazioni, e la civiltà; di chiu- 
dere una volta e di finire un dissidio che è forse, chi 
bene guardi, in fondo a tutta Fattività intellettuale 
dei cattolici di questi ultimi cinquanta anni, che ha 
reso inutili, pel loro atteggiamento moderno, o come 
si diceva, liberale, i lavori di tanti insigni studiosi 
cattolici, e inutile, pel sospetto d' intolleranza astiosa, 
il lavoro di tanti egregii difensori del cattolicismo e 
della religione. L'ora è venuta in cui le due cose pos- 
sano, con paziente e generosa perseveranza, .fondersi 
insieme in un lavoro solo: e questa unità di pro- 
gramma e di speranze sia la nota caratteristica, il 
primo titolo di gloria della nostra Società di cultura. 
Il coDtroUo Ma qualche motivo, per alcuni, di temere è recente. 

Primo, per molti- studiosi, il severo controllo di 
Roma sui progressi e sui mezzi della cultura. 

Cosi, alcuni hanno lamentato la censura preven- 
tiva, forma di vigilanza del pensiero alla quale l'animo 
moderno non sa adattarsi, riconfermata, come regola 
generale per certe categorie di pubblicazioni, nei re- 
centi atti d'una Congregazione romana. Una parola 
di spiegazione non farà male e non è difficile. Di cen- 
sure preventive, e la distinzione ci sembra essenziale 
in questo argomento, noi ne conosciamo due, l'eccle- 
siastica e la politica: la prima, mai smessa dalla Chiesa 
dopo il ConciKo di Trento, s'inspira a norme stabili 
ed oggettive e giudica di ciò che tocca direttamente 
o indirettamente l'oggetto Stesso della fede — che è, 
notate, immutabile e si tiene per autorità — l'abito 
di essa nelle anime e il governo spirituale : la seconda, 
che non so se è ancora in vigore in alcun luogo se 
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non forse in Kussia, muove da criterìi mutevoli e per- 
sonali di opportunità politica, ed è quindi una triste 
ed indegna servitù dello spirito e dell' intelletto che 
cerca, nelle cose contingenti, la verità e la giustizia. 

La Società di cultura ha ed attesta fieramente la 
coscienza di non aver mai pubblicato cosa, anche in 
materie ecclesiastiche, che suonasse in qualsiasi modo 
offesa alla fede ed alla Chiesa : ne infatti in tanto ac- 
canimento di ostacoli solo una frase o un pensiero ben 
stabilito e realmente nostro ci si potè rinfacciare, nei 
varii e numerosi lavori da essa sino ad oggi pubblicati : 
tuttavia, che meraviglia oggi, quando tante questioni 
ardenti sono sul tappeto, che si dicano talora delle cose 
capaci di colpire le anime semplici e timide, le paurose 
orecchie pie cosi abondanti ancora fra i cattolici nostri ; 
le quali hanno applicato a molte cose che la Chiesa 
stessa non dichiarò mai appartenere al deposito che le è 
dato in custodia una specie di fede supplementare cui 
le parole della scienza e della critica storica giungono 
come una offesa? Ma noi siamo debitori, come San 
Paolo, ai sapienti ed agli insipienti, e dobbiamo ri- 
spettare la fede dei semplici, anche quando essa peri- 
colerebbe per motivi irragionevoli. 

Le recenti vicende, in questo terreno, degli studii 
biblici e religiosi, l'abuso che di alcune loro conclu- 
sioni vanno facendo contro di noi studiosi i divulga- 
tori, il rapido cammino fatto in pochi anni dall'opi- 
nione dei cattolici in ordine ad ammettere le risultanze 
certe di quegli studii ed applicarle, sono cose enorme- 
mente istruttive e rivelano con grande chiarezza il la- 
voro immane da compiere e la necessità di compierlo 
presto e bene. 

Del resto la Società di cultura s'occupa, il più so- 
vente, d'altro che di materie ecclesiastiche: essa tratta 
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questioni civili e sociali, volendo far largo fra i cat- 
tolici alle soluzióni più conformi allo spirito, e più 
adatte ai progressi, del cristianesimo : estranea alle di- 
scipline che portano la parola della scienza e della 
critica nelle fonti o nella storia di questo, essa si limita 
talora a fustigare i cattivi cristiani, a toglier di mezzo 
gli imbarazzi i quali vengono sollevati, in nome ta- 
lora del cristianesimo, da uomini di parte nostra con- 
tro la democrazia e la cultura, ad esaminare al lume 
del cristianesimo fatti e programmi, lotte e governi 
di classe, dottrine utilitarie e direzioni illiberali nel 
diritto, neir economia, nella vita pubblica: essa non 
ha quindi nulla da sottrarre ad una revisione non po- 
litica, ma ecclesiastica: ben venga anzi questa, come 
una riprova della ortodossia e della rettitudine di tutto 
il nostro pensiero, ohe segue, senza aver punto de- 
viato per ciò, la sua antica strada e non vuol que- 
stioni, per ciò che riguarda la fede e la Chiesa. 
Con Roma Diremo anzi di più, giacché la questione si ricol- 

lega con la condotta tenuta dalla Sede Romana in 
tutto il secolo scorso, nel controllo esercitato su tutte 
le tendenze e gli impulsi a rinnovamenti interni della 
vita cattolica. 

Due forze, in ogni sano progresso, sono necessa- 
rie: una d* impulso, l'altra di resistenza : se la Chiesa 
di Roma, dopo avere per molti secoli rappresentato 
la prima, apparisce oggi e da qualche secolo spesso 
sotto il secondo aspetto, noi siamo convinti ohe essa 
promuova egualmente con questa seconda funzione la 
salute degli uomini e dei popoli: e lungi dal? essere 
dolenti, quando tale forza moderatrice riguarda pro- 
prio noi, cerchiamo di farle il debito luogo con la con- 
dotta che ha un nome corrente, l'obbedienza, e che è 
in sostanza il divino accordo, ottenuto nel nome di 
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una volontà superiore a tutti noi poveri mortali, fra 
quelli che amano il bene e lo compiono in Cristo. 

E a questo proposito, dacché se ne offre il destro, 
vogliamo anche aggiungere un'altra dichiarazione: 
parecchi, dopo gli ultimi fatti, hanno ripensato a quella 
nostra frase di pochi mesi addietro : con Boma e per 
Boma, sempre: e se non sono giunti a pensare che, 
potendo oggi tornare indietro, ne faremmo a meno, 
hanno chiesto con molta curiosità che cosa ne pen- 
siamo oggi. 

Ebbene, la risposta è semplice, noi l'accettiamo e 
la ripetiamo oggi, tale e quale: e non già solo nel 
senso, diremo cosi, gerarchico, in cui essa esprime 
cosa che è un dovere di tutti i cattolici, giacché in 
tal senso sarebbe una dichiarazione perfettamente inu- 
tile, ma nel senso polemico che le dava il noto arti- 
colo e che riguarda non il cattolico, ma l'uomo di 
azione : nel senso cioè che in mezzo alle lotte che si 
dibattono per i progressi della vita cristiana e della 
cultura civile, mentre molti — e ne abbiamo esempi 
recentissimi e clamorosi in Germania ed altrove — 
seguono una linea di condotta impetuosa e poco ro- 
mana, noi riconfermiamo la nostra piena fedeltà alla 
Santa Sede, vogliamo procedere con essa e sotto di 
essa, usare della sua forza e del suo spirito per avan- 
zare. Poiché io sono convinto, o signori, che questo 
nostro esser con Roma non solo non c'impedisce di 
lavorare e di procedere lentamente come studiosi e 
come cittadini alla conquista della libertà e dei mezzi 
di cultura e di azione dei quali abbiamo bisogno, 
quando si vada innanzi con la debita prudenza, ma 
ci dà inoltre la forza enorme che procede dall'unione: 
come in una casa cristiana la madre, se costringe il 
gruppo dei fratelli che le stanno intorno a piccoli sa- 
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crificii ed adattamenti^ rappresenta pur sempre la pace, 
la gioia, Punita operosa della famiglia. Broma ci unisce ; 
tutto il resto senza B>oma ci divide. Possa questa 
unità elle ci viene da B.oma esser sempre meglio fe- 
conda di santità, di cattolicità, di alta influenza ci- 
vile e sociale del cristianesimo nel mondo; e contri- 
buisca allo scopo, dacché anche noi apparteniamo a 
Roma, la modesta opera nostra e l'esempio. 
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Quello che volemmo. <^) 

L'anno scorso, quando, preparate dai mesi d'in- Co-e«.d«id» 
certezze olie seguirono da presso il breve idillio di 
Taranto, imminevano le notissime istruzioni del feb- 
braio, io dichiarai, permettetemi il ricordo personale, 
in una breve lettera, di ritirarmi, per desiderio e ne- 
cessità di riposo, dal movimento. La manifestazione 
di quel proposito iniziava in qualche modo una crisi 
che oggi si compie : crisi che a me procura, finalmente, 
l'agio di mettere in atto il mio proposito ed alle forze 
democratiche cristiane dà, od è per dare, un assetto 
definitivo. 

Sul chiudersi di questo periodo, che interessò cosi 
grandemente tutte le forze cattoliche italiane ed il 
loro orientamento, mentre io ed i miei più vicini col- 
laboratori siamo per lasciare il peso di una grave 
responsabilità, e quando è ancora vivo e in parte 
operoso il ricordo recente di tante gare e polemiche 
e divisioni intestine, è forse opportuno, come io non 
ho mancato di fare di quando in quando, intrattenere 
gli amici delle cose nostre : e poiché si tratta del chiu- 
dersi d'un periodo di lavoro, dire ad essi con la con- 
sueta schiettezza non tanto impressioni dell'ora pre- 
sente o propositi di lavoro avvenire, quanto ricordi, 
giudizii, osservazioni retrospettive; sarà una confes- 
sione utile, come le confessioni che si fanno in chiesa, 
ad ottenerci il perdono delle colpe che, fra tante e 
si varie e sì difficili agitazioni, possiamo avere com- 

(1) Conferenza tenuta in Roma, nella sede della Società di 
Cultura, il 16 gennaio 1903. 
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messo: utile a far meglio intendere, con la luce che 
vi getterà sopra, tutto il nostro passato, ohe è bene- 
ficio non lieve: utile più specialmente a togliere gli 
amici di tutta Italia che hanno voluto dividere più 
da vicino le nostre speranze e le nostre vicende da 
una condizione di incertezza in cui essi sono ancora 
ed a permetter loro di prendere decisioni salde e pre- 
cise dinanzi al nuovo periodo di lavoro che va pre- 
parandosi. 

Quanto a me, in particolare, che molti hanno voluto 
considerare come il capo d*un movimento, quello che 
io dirò valga quasi come il rendere dei conti al chiu- 
dersi d'un bilancio o d'un'amministrazione, e come un 
commiato il quale finisca di rendermi a me stesso, e 
di procurarmi pacifica, senza equivoci e senza rimorsi, 
la calma e la libertà di cittadino e di studioso che 
desidero riacquistare. 

Leorìginideiiad.c. Come nascesse il movimento democratico cristiano 

è difficile dire. Certo esso ebbe principio nell'autunno 
del 1897 e nell'inverno seguente. Quando sul principio 
' del 1898 esciva la CuUiira sociale, di democrazia s'era 
già parlato nei giornali cattolici e disputato in vario 
senso; ma il pensiero di chi fondò o promosse la ri- 
vista non era — è opportuno dichiararlo — prendere 
le mosse da quelle dispute e da quelle parole per su- 
scitare un movimento corrispondente alle idee ed 
alle tendenze sociali che vi fremevano dentro. Il nostro 
volle essere e fu da principio un movimento di cul- 
tura e di critica. La democrazia cristiana era uno — 
il più importante, forse, ma solo uno — dei segni i 
quali indicavano apertamente che come si era andati 
sino allora non si poteva più andare, che dei nostri 
metodi e programmi e tendenze si imponeva oramai 
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una revisione accurata, nuovi metodi, programmi e 
tendenze bussando sempre più vigorosamente alla 
porta per entrare. 

Questa parola di critica, rinnovatrice perchè bene 
intenzionata, e sana e nutrita di un pensiero fresco 
vigoroso, scosse profondamente le anime dei cattolici 
italiani, che vi trovarono subito l'eco d'un bisogno e 
d'un desiderio sentito, ma ancora conftiso; e intorno 
ad essa si orientò subito e si raccolse la maggior 
parte delle forze giovani, impazienti di manifestarsi 
e di acquistare nelle prove della vita coscienza di sé. 

E la prima corrente fu presto ingrossata da altre 
correnti: V Osservatore cattolico e altri giornali cattòlici 
avevano tenuto vive intomo alla Santa Sede e all'or-, 
todossia una fedeltà di attaccamento e un entusiasmo 
di fede che erano impazienti di manifestarsi ; V Unione 
per gli studii sociali, opera del professsore Tomolo, fu 
anche, in quegli anni, instancabile propagandista, 
aveva incanalato le migliori tendenze intellettuali dei 
nostri e dato ad esse un primo impulso a lavoro pra- 
tico e sociale: il Popolo italiano di Torino, promosso 
— con fede di neofita — dall'amico G. B. Valente, 
aveva raccolto le prime energie giovanili; l'Opera dei 
Congressi, fra molta zavorra e molti tentennamenti, 
custodiva il fuoco sacro della vita cattolica in Italia ; 
e qualche sprazzo più vigoroso e qualche vampata 
più audace esciva pure di quando in quando dalla 
grave mora, rivelando energie compresse. Tutte queste 
correnti si fusero presto in una grande corrente sola, 
che faceva, può ben dirsi, capo a Eroma nella prima- 
vera del 1900 (1). 

(1) li* Osservatore cattolico osseiva che non abbiamo fatto a 
tatti i varii promotori e precursori della d. e, ed in partico- 
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Fu in questa primavera che un movimento nuovo, 
il quale aveva in sé, quasi in germe, un programma 
concreto e completo ed una organizzazione, si venne 
delineando più chiaramente. 

oemocraiu cri- Ma la forma ohe esso prese allora, correndo paral- 

dei Congressi lelo all'Opera dei Congressi, della quale tuttavia du- 
bitava e diffidava, non si spiega senza dare un'occhiata 
alla condotta di questa Opera stessa nell'anno prece- 
dente. Il 1898 era stato, per l'Opera, l'anno critico. Le 
soppressioni indicarono il timore che i suoi vasti ruoli 
e le sue magnifiche parate avevano messo nelle classi 
liberali; ma contemporaneamente rivelarono la sua 
debolezza organica e le sue deficienze: e quel memo- 
rabile 1898, che ci fece assistere a repressioni incivili 
ed a reviviscenze di odii e di sistemi politici quasi 
dimenticati, ebbe pure questo benefico risultato: di 
convincere tutti della solidità dell'ordinamento attuale 
d'Italia e della inanità di qualunque tentativo o spe- 
ranza di tentativo volto ad attaccarlo nelle sue basi. 
Se le repressioni avevano acuito l'ira giusta e la 
volontà di reagire dei cattolici più vigorosi, — furono 
scritti allora i Propositi di parte cattolica (1) — le de- 
bolezze ed i difetti manifesti dell'organizzazione nostra 
acuivano il desiderio di riforme. 

lare ad esso, la giusta parte. Ma si noti che noi esaminiamo 
qui, non tutto ciò che negli anni scorsi potè avere nome di 
democrazia cristiana o rapporti con essa, che ci avrebbe con- 
dotti troppo lungi, ma il movimento di propaganda o di orga- 
nizzazione che, più specialmente, si chiamò democrazia cristiana 
italiana. E, quanto ad esso, è il caso di ricordare all' Osserva- 
tore cattolico, amichevolmente e per la verità, la condotta assai 
riserbata e prudente sua e di molti di fronte al Fascio stesso 
di Milano, nei primi tempi. 

(1) Fanno parte del 1» volume di Battaglie d'oggi. 
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In tali condizioni d'animi ebbe luogo il Congresso 
di Ferrara : il quale fu uno stringimento al cuore per 
i pochi democratici cristiani che vi assistettero. 

La nostra disfatta morale appariva evidente nella 
preoccupazione stessa di mostrare che si era ancora 
vivi: i socialisti — e ricordo il primo articolo scritto 
da Turati nella sua rivista, dopo escito dal carcere — 
ripigliarono subito il lavoro, considerando tutto quel 
che era avvenuto come un incidente ; e noi ci palpa- 
vamo tristemente le braccia e le gambe indolenzite 
e la testa, per persuaderci di essere ancora sani ; e 
perdevamo di vista i problemi d'una pronta ricostitu- 
zione interiore. Da quel giorno i democratici cristiani 
pensarono che era impossibile allora lavorare nella 
Opera e con l'Opera; da allora nacque in essi spon- 
taneo, naturale, il proposito di far da sé: far da se, 
non costituendo un chiesuola a parte, non combat- 
tendo o trascurando gli altri cattolici — come pen- 
sarono si volesse fare quelli che non potevano spie- 
garsi la nostra condotta con un giusto intendimento 
di essa) e delle ragioni sue — ma provvedendo con 
iniziative proprie ai bisogni del momento e rimettendo 
il resto a più tardi. 

Il lavoro fu attivo e vigoroso per tutto quell'anno 
e culminò nel convegno familiare, e pur pieno di tanta 
vita e di tante speranze, indimenticabile, che i demo- 
cratici cristiani tennero privatamente — avendo do-, 
vuto rinunciare, per evitare apprensioni pericolose, a 
quello pubblico e più solenne, già indetto — nelle 
modeste stanzuccie di piazza Torretta, 20, a un quarto 
piano, sul principio del settembre. Allora tutta la gio- 
vane Italia cattolica era in moto : da tutte le parti si 
api^-ivano circoli, si fondavano fasci, si facevano le prime 
prove nella propaganda, si scrivevano libri, si fonda- 
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vano settimanali. Ma questa ondata di vita naova non 
rifluiva nelle vene stanche ed aride delle altre grandi 
associazioni cattoliche; faceva da sé, si veniva, per 
necessità fisiologiche, plasmando ona traccia di tessuti 
connettivi, degli organi, un corpo; e tntto ciò avve- 
niva con l'impeto d'una formazione rapida e rigo- 
gliosa, in mezzo a lotte ed opposizioni ed ostacoli di 
ogni genere; e gettava tutti coloro ohe non sentivano 
questa santa giovinezza in un malessere doloroso, pieno 
di dispetto, di incertezze, di timori fuori di posto, forse, 
ma ispirati a motivi rispettabili. 

Queste molte incertezze provocarono un atto della 
Santa Sede, che apparve nel gennaio 1901 ; ma mentie 
i problemi erano due, uno d'idee e di programma, 
uno di organizzazione, l'enciclica Oraves de communi 
rispondeva a uno solo, al primo; sull'altro taceva; 
anzi aveva una parola — autonomia — che non era 
difficili ai democratici cristiani prendere nel senso per 
essi più favorevole. 

La Graves de communi dichiarava autorevolmente 
i limiti e la sostanza di un movimento democratico- 
cristiano, quale poteva essere promosso, nelle presenti 
circostanze, dalla Chiesa e nel nome della Chiesa; ma, 
in somma, essa approvava sostanza e parole, e i demo- 
cratici cristiani ne menarono solennemente, sincera- 
mente vanto (l). E mentre si discuteva di limiti e di 
programma, l'altra questione, non meno grave, del- 
l'organizzazione era dimenticata. 

(1) Vedi la conf. che precede, su quell'enciclica ; e allo stesso 
modo ne giudicarono dopo in tre notevoli scritti Goyau, Pot- 
tìer, Toniolo. Il primo riferì larghi brani della cooferenzA 
Murri, prendendoli come prova dell'effetto dell'enciclica iti 
Italia. 
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Intanto, il movimento nostro prese dall' enciclica 
uno slancio meraviglioso : parve una crociata, indetta 
dal Papa stesso: contraddittorii, gruppi, fasci, perio- 
dici, associazioni, convegni non si contavano più; se 
io potessi un giorno, sulle poche memorie personali 
conservate, ricostruire la storia di quei mesi di lavoro, 
si avrebbe un racconto interessantissimo, quasi una 
stòria epica. 

Ma intanto le difficoltà fra i giovani e gli altri 
crescevano. 

Nell'agosto io dissi in Firenze le nostre buone in- 
tenzioni in cospetto dell'Opera; nel settembre un breve 
del Papa al Congresso di Taranto procurò un breve 
idillio già da me ricordato: idillio che non fu, come 
forse avrebbe dovuto essere, l'inizio di trattative di- 
rette fra i rappresentanti autorizzati delle due parti, 
e che presto cadde, facendo rinascere tutte le diffi- 
coltà. Nell'ottobre cominciava la crisi, che mise poi 
capo alle istruzioni del febbraio, alla soppressione del- 
l'autonomia del movimento democratico cristiano ed ' 
alla riduzione dei gruppi e fasci sotto il II Gruppo, 
e, contemporaneamente, alla riforma degli statuti del- 
l'Opera. 

La Santa Sede voleva che, per mezzo di questa, 
fosse conservata Tunità organica e sistematica delle 
forze cattoliche. 

Per vedere come e da che fu preparata questa un progrmmnia più 
soluzione ci e necessario tare un passo indietro. e di azione 

All' inizio, è necessario ricordarlo, noi non volemmo, 
nessuno volle, ^ creare una organizzazione nuova; la 
riforma e l'adattamento dell'Opera dei Congressi fu 
la questione messa sul tappeto, con unanime consen- 
timento, a Eoma, a Pisa, a Genova, a Milano, a Ber- 

7 
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gamo, sul principio del 1898 (1). Non volemmo neanche, 
e qui parlo proprio in nome mio e dei promotori della 
Cidtìira sociale, creare specificamente un moto prole- 
tario, in opposizione a un movimento clie fosse stato 
sino allora o aristocratico o borghese o puramente 
religioso e clericale. 

Noi volemmo un orientamento, un atteggiamento, 
un completamento del programma e dell'azione cat- 
tolica adatto ai tempi, vale a dire, democratico, certo, 
nelle tendenze politiche, sollecito d'ogni questione di 
diritto e di giustizia sociale, fedele alla Chiesa ed al 
Pontificato, ma insieme largamente civile, moderna- 
mente addottrinato, converso al futuro invece che al 
passato, confidente nelle vie della civiltà, capace di 
estendersi e di espandersi con vaste e rigogliose ra- 
mificazioni in tutti i campi dell'attività intellettuale 
e sociale. 

Come questo vastissimo impulso prendesse dap- 
prima e subito forma di un'agitazione in favore del 
proletariato, come questa nota di rivendicazioni ope- 
raie prevalesse presto su tutte le altre, che pur vibra- 
rono ripetutamente sotto l'impeto giovanile delle dita 
nervose, sarebbe lungo studiare e difficile dire : i pro- 
getti degli uomini non hanno mai esecuzione tali quali 
furono concepiti dalla ragione; il pensiero nostro è 
come la forma specificante, i fatti e la vita sono quasi 
la materia individuante che lo assorbe e lo incanna, 
e vi stringe e vi trascina, con una logica inesorabile, 
dove essa vuole. Noi non abbiamo davvero a dolerci 
di quel che avvenne; ma certo quel che avvenne di- 



(1) Bicorderemo il convegno tenuto in Grenova, a questo 
proposito, nel maggio 1898, e V incarico datovi al prof. Toniolo 
di presentare un progetto di riforma àeìVOpera dei Congressi, 
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minui e limitò in qualche modo, noi nolenti, il nostro 
programma, svolgendo precocemente alcuni dei germi 
che conteneva, a danno degli altri. 

C'è un fatto, nella storia moderna, che non bisogna Prototaftac» 
dimenticare e che ha nome dal socialismo. Quel va- 
stissimo movimento di riforma sociale al quale assi- 
stiamo è in parte uno sviluppo spontaneo del moto 
impresso alla società moderna dalla rivoluzione fran- 
cose: sviluppo profondo ed inevitabile, che ha le sue 
radici in tutte le filosofìe, in tutte le scuole scienti- 
fiche e sociali, in tutta l'operosità civile della prima 
metà del secolo. Ma c'è anche un altro processo, distinto 
e parallelo. 

Il proletariato industriale, introdotto nella vita 
poKtica, fatto giuridicamente libero e padrone delle 
sue sorti, doveva e volle avere un'anima, una coscienza 
di classe, un'azione sua. Ricordò le catene antiche, le 
molte ingiustizie subite, la sua parte di vittime e di 
sangue nelle rivoluzioni recenti, l'irrisoria parte del bot- 
tino che gli era toccata, le miserie senza nome con 
le quali aveva nutrito del sangue e delle carni sue il 
capitalismo nascente; ricordò, seppe, era in ginocchio 
e si rizzò in piedi, terribile, feroce; nell'anima e nella 
voce sua vibrarono pei; un momento i dolori di tutte 
le colpe passate e le ansie di tutte le speranze del- 
l'umanità. 

Non ci illudano le frasi brutali e i programmi di 
odio; questa coscienza nuova di classe, nell'impeto 
selvaggio del suo scatto, nelle prime manifestazioni 
sue, cela un sustrato intimamente cristiano, che appa- 
rirà più tardi; ma ad ogni modo essa venne al prole- 
tariato industriale dal socialismo e in nome di questo 
si provò le prime volte e fece i primi suoi passi nella 



vita pubblica ; e in Italia, non ostante i primi ritardi^ 
il socialismo era robusto quando di democrazia cri- 
stiana non si parlava ancora. Quando noi nascemmo, 
tuttavia, esso non aveva ancora sfruttato il terreno. Là 
borghesia italiana, beandosi del ricordo recente delle 
rivoluzioni politiche, lavorando, curiosa ed interessata, 
intomo al grande stato che ne era venuto fuori, piena 
la mente di ideazioni libertarie e giuridiche, giungeva, 
col più fresco radicalismo dei suoi ideali politici, a 
Cavallotti, il bardo della democrazia. Il partito socia- 
lista, alla vigilia della morte di Cavallotti e dei fatti 
di maggio, era ancora fuori della vita politica, in 
realtà. Budini gli spalancò le porte, Pellonx gli spianò 
la strada. Intanto, di quel segreto fermento che agitava 
le masse, povere e disilluse, delle irrequietezze di tutti 
i trascurati e i sacrificati, in un paese, come il nostro, 
tranne che nelle gi-andi città, del nord, profondamente 
cristiano, profittò per jarga parte il nostro giovane 
movimento; e nessuno sa dire dove questo sarebbe 
arrivato, e che vigorosa maturità avrebbe oggi, se 
dai cattolici fosse stato lasciato passare e appoggiato 
cosi come nasceva, fresco, libero da ogni compro- 
messo col passato, autonomo, tutto giovanile di ideali, 
di entusiasmi, di forze. 

E fu questa segreta attesa d'una gran parte dalle 
masse italiane che raccolse i primi germi della nostra 
Tinrnla, critica insieme e positiva, fu essa che la fece 
ificare, che le die le prime movenze e die i primi 
menti dell'azione nostra. La democrazia cristiana 
uè da questo connubio. Il suo programma era in 
i quello di surrogare il socialismo, in parte quello 
>mbatterlo; surrogandolo, accettare sinfterameute 
imOcrazia, e quasi tutte le rivendicazioni del cosi 
) programma minimo, dare alle classi lavoratrici 
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quella coscienza di classe e vigore e volontà di resi- 
stenza che erano, necessarie per fondare su di esse 
una azione efficace, incominciare un lavoro pratico e 
serio di propaganda, di organizzazione, di influenza 
suir opinione pubblica; combattendolo, mostrare che 
«sso non era tutto, che il movimento non doveva 
consistere nel richiamare tutta la vita economica e 
sociale nelle membra proletarie, sottraendola alle altre 
membra sociali, che le altre classi — o, poiché la parola 
si presta a molti equivoci, gli altri uffici e gradi sociali — 
dovevano e volevano concorrere ad un'opera di giu- 
stizia e di pacificazione: e cosi noi fummo, quasi ad 
un tempo, i paladini del proletariato contro le oppres- 
sioni dall'alto, i paladini della borghesia, sì, della 
borghesia, e di tutte le classi sociali, contro le esor- 
bitanze e le minacce del proletariato socialista: e l'una 
e l'altra funzione potemmo cumulare, unificandole in 
un concetto più alto, parlando in nome della giustizia 
e del diritto di natura e della carità di Cristo. 

Cosi germinato e cosi avviato il movimento nostro, successi 

.... .0 speranze 

non è difficile giudicare che cosa esso sarebbe dive- 
nuto. E lo attesto, per la verità ; come il moto prole- 
tario non fu da principio in cima ai nostri pensièri, cosi 
esso non ci avrebbe tirato lontano dal termine al quale 
volevamo giungere. Intendere le riforme sociali come 
grazia che scenda dall'alto a beneficare è tanto in- 
giusto ed illogico quanto intenderle come moto rivo- 
luzionario che sorge dal basso, che tutto vuole ottenere 
per decomposizione. L'azione cattolica che fiorisce nel 
veneto, in quel paese dove, prima del '60, l'Austria si 
«diceva contenta del clero, ed il socialismo che prospera 
a Napoli, dove il clero aveva larga parte nelle società 
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carbonare, sono egualmente due forme degne di studio, 
ma incomplete, dell'azione moderna. 

Per innestare il movimento nostro nuovo nella 
democrazia, e farlo cosi vivo e vitale, bisognava che 
al proletariato si desse coscienza della sua dignità 
umana, delle soflterte ingiustizie presenti, dei suoi 
diritti; per guadagnare i passi della democrazia e 
dirigerla, bisognava che questa forza nuova agisse 
disciplinata, non bestemmiando, con Engels, il diritta 
e la giustizia, ma invocandoli come garanzia propria, 
ed altrui: prima di pensare al concerto delle forze e 
delle classi era necessario che l'ultima, la più impor- 
tante, sorgesse e si affermasse; e, è inutile piangere» 
sulla storia, come è inutile cercare di sbarrarle il 
cammino, questa — lasciatemi usare la parola — questa 
creazione del quarto stato cristiano doveva avere gli 
impeti e le sacre violenze d'una grande natività; noi 
compatiamo quelli che ai dolori del parto prestarono 
la loro voce stridula e lamentosa, ma oggi abbiamo- 
li diritto di rallegrarci perchè, più che un uomo, è 
nata nel mondo una società nuova. 

Che liete speranze non erano dunque giustificate 
dai primi progressi! Fra poco una fitta rete di asso- 
ciazioni democratiche cristiane di propaganda avrebbe 
coperto l' Italia; le regioni, con le loro capitali storiche, 
avrebbero offerto ad còsa dei primi centri di raggrup- 
pamento; da Roma un vivace impulso ed una costante 
pressione avrebbero impresso al lavoro l'unità neces- 
saria, sostenendone con le pubblicazioni scientifiche e 
popolari lo spirito ; in non molto tempo quasi tutto il 
clero avrebbe seguito le mosse di quei numerosi delle 
sue file che, dovunque, correvano alla nostra voce; i 
seminari erano per la maggior parte in fuoco ; le asso- 
ciazioni professionali sorgevano qua e là, adattandosi 



con rinnuovata fresohezza ai bisogni dei luoghi; len- 
tamente, tutte le forze cattoliche sarebbero state 
penetrate da quel senso nuovo di vita, ed una nuova 
sistemazione, spontanea, conveniente, forse definitiva, 
sarebbe venuta da sé. 

Ma i fatti non tennero fede alle speranze. La crisi . ^9^ . 

-^ e le Ittmilonl 

cominciò nel settembre stesso del 1901, al momento 
culminante dei nostri successi. 

Le resistenze dell'Opera ripresero a Taranto più 
vigorose, con maggiore affiatamento, oramai, e con 
un programma ben definito : il concetto prevalente che 
la democrazia cristiana fosse anche essa divenuta un 
movimento religioso, posto sotto la diretta sanzione 
della Chiesa e dell'episcopato, rendeva più necessario 
e insieme più difficile ottener l'appoggio di questo; 
una autorità, una direzione centrale diveniva sempre 
più necessaria, mentre, tutti intenti alla propaganda, 
non avevamo ancora avuto il tempo di pensare a 
costituirla, riserbando questo provvedimento all' in- 
verno venturo (1); in alcuni luoghi, come avviene 
sempre in simili casi, il movimento era già cosi in- 
nanzi da dimenticare in parte i vincoli comuni per 
soggiacere a suggestioni od esigenze locali; ed io 
ricordo con quanta preoccupazione, dall'ottobre al 
gennaio, già consapevoli dell'esito, noi vedevamo in- 
cominciare, per l'eccesso delle resistenze che una sem- 
plice iniziativa giovanile, non sorretta dall'alto, non 



(1) Una tale autorità diveniva tanto più necessaria quanto 
più crescevano le opposizioni, si estendeva il movimento ed 
entravano a far parte della democrazia elementi intellettual- 
mente non preparati, e quindi inclini ad attenuarne e falsarne 
il carattere. 



poteva' vincere, a manifestarsi gli indizi d'uno scom- 
porsi o disperdersi del movimento nel quale avevamo 
messo tutta l'anima nostra e tante speranze. In quel- 
l'ottobre memorabile, un passo, un atto, una parola... 
avrebbero rinnovato radicalmente e stabilmente l'azione 
dei cattolici e, con essa la vita pubblica italiana. Ma lo 
studioso della storia oggi non ama ì se: la vita è quel che 
è, e quello cbe essa sarebbe stata non è che imagina- 
zione o sogno. L'ottobre passò, le resistenze crescevano; 
lo sforzo tenace per creare una organizzazione conti- 
nuava, guadagnando pur sempre terreno; s'era lanciata 
l'idea d'un segretariato centrale e d'un nuovo quoti- 
diano in Eoma; quando al principio di febbraio venne 
l'annunzio del mio ritiro dal movimento e subito ap- 
presso vennero le JsPnieioni. 

Con le Istruzioni, la crisi latente appariva; la crisi 
che, protrattasi per un anno, è oggi sul chiudersi, 
mentre il concentramento delle forze democratiche 
cristiane dell'Opera dei congressi sta per effettuarsi, 
favorito dalle calde parole d'una recente allocuzione 
pontificia. 

I fatti di quest'anno difficile sono più complessi e 
l'analizzarli accuratamente richiederebbe altro spazio 
che i limiti brevi di una conferenza. 

Anche qui io debbo rifarmi a una osservazione 
già espostavi sopra. 

Questo pullulare rigoglioso d'uno speciale movi- 
mento democratico-cristiano era oltre le nostre prime 
intenzioni. Ohi rilegga oggi i primi anni della Gidtura 
sociale e la collezione delle Battaglie ^oggi — debbo 
citar queste pubblicazioni, poiché esse sole forse danno, 
ma la danno intiera, la prova di quel che io dico — 
vedrà come le preoccupazioni proletarie e quelle di 
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organizzazione pratica avessero una parte ben piccola 
nella vasta serie di problemi ohe ci si paravano dinanzi. 

Il movimento che vagheggiammo era un movi- 
mento di cultura e di vita religiosa e sociale che 
eccedeva di assai i confini dell'Italia e le rivendica- 
zioni d'una parte di questa. V'erano interessate la 
Chiesa ed il suo atteggiamento storico in tutte le più 
importanti questioni di influenza politica e sociale, la 
cultura e la scienza, nelle loro moltiformi manifesta- 
zioni e ramificazioni, la vita pratica e l'osservanza 
cristiana. L'impulso intemo del liberalismo e del so- 
cialismo era già tale da far percorrere ancora ad essi 
una lunga via nella medesima direzione ; per noi invece 
si trattava di scioglierci da una inerzia secolare che 
ci gravava le membra, di smettere abitudini di torpore 
e di ignavia, di sentirci giovani di nuovo e padroni 
delle vie dell'avvenire, di farci un programma im-: 
menso, che fosse la trama di tutto un riordinamento 
della civiltà, riordinamento al quale la Chiesa ha 
il diritto e il dovere d'aspirare. (Cattolicismo inte- 
grale o sociale, hanno chiamato i francesi questo 
programma). 

Correre con mezzi acconci in aiuto del proletariato 
era solo una piccola parte di questo programma: tra- 
piantare la democrazia, magnifico fiore della civiltà 
contemporanea, nel campo del cattolicismo, era di più, 
ma non era ancora tutto; compiere col pensiero po- 
sitivo moderno e con i nuovi ordinamenti civili quello 
stesso lavoro di assorbimento e di assimilazione che 
il cristianesimo nascente aveva compiuto con l'elle- 
nismo, appena queste parole potevano indicare la 
vastità inaudita del compito nell' immensa traccia del 
quale apparve poi e si sommerse rapidamente, come 
una apparizione luminosa, l'opera nostra. 



Oo8Ì, più c' internavamo nel gran movimento pro- 
letario e più eravamo spostati dal nostro campo d'a- 
zione : ogni sQOcesso ohe vi raccoglievamo c'indeboliva; 
e quando venne il momento nel quale quella speciale 
parte di programma e di lavoro, già matura, esigeva, 
per consolidarsi, che tutto un ambiente nuovo le foss» 
già stato creato d' intomo, allora i fatti si presero l' in- 
carico di ricordarci che tante altre cose erano da fare. 
Come nn esercito che, avendone dinanzi un altro au 
d'una vastissima fronte, scoperto nn punto di minore 
resistenza, raccoglie i snoi sforzi su quello, e vi si 
avanza, e intanto assottiglia la sua linea di resistenza, 
e di avanzamento complessivo e s'impegna a fondo 
contro una frazione del nemico: a un tratto, se qnestO' 
avanza sul resto delta linea di combattimento, sente 
la debolezza sua e il pericolo e il danno delle posi- 
zioni sguarnite e l'inanità dei successi ottenuti. 

Questo errore e questa colpa ebbe il nostro lavoro : 
ma fu, oserei dire, errore e colpa delle cose, non no- 
stro:, così poco valse a me il ricordare apertamente 
tutti gli altri non meno gravi problemi — cosa che 
mi venne anzi rimproverata talora da alcuni — e tanta 
forte era la pressione delle cose che nella vita italiana 
delineò, precocemente, i contomi luminosi del movi- 
mento democratico cristiano. 

B Su tre fatti di questo periodo io debbo richiamare. 

la vostra attenzione. Il primo, la condotta del Domani 

subito dopo le istruzioni. 

In quel fatto due cose sorpresero egualmente: il 
■si unanime consenso degli amici nostri — salvo 
he eccezioni o prevedibili o imposte — nella con- 
ta del giornale romano : la quasi unanime, benché 
oda ed incerta di sé medesima, riprovazione di 



ri 
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tutti gli altri. Chi ebbe cura specialmente di salvare 
sé stesso — anche fra i nostri — tergiversò, e magari 
biasimò la condotta del gruppo di Boma; questo, che 
voleva salvare una causa e un principio, pure prote- 
stando sempre l'animo devotissimo e pronto all'obbe- 
dienza verso la Santa Sede, osservò che si trattava 
di associazioni laiche e libere, di azione sostanzial- 
mente civile, di esigenze d'organizzazione e di libertà 
che sarebbe stato pericoloso misconoscere e sopprimere. 
Fece le sue rispettose osservazioni mentre era tempo; 
quando non valsero più si piegò ed accettò, e mostrò 
ancora una volta che la migliore obbedienza è quella 
di uno spirito libero, che non si accomoda opportu- 
nisticamente alle opportunità delle cose, ma queste 
piega, alla sua volontà e la sua volontà piega serena- 
mente innanzi al dovere. 

Chi volle in quell'occasione — e, a dire il vero, 
non furono molti — tacciare i giovani di poco affetto 
e di poca reverenza per la Santa Sede fu presto di- 
silluso dai fatti ; e, se questi non fossero bastati, dopo 
quindici giorni una eloquente lettera del card. Ram- 
polla attestava a quei curiosi ribelli la benevolenza e 
la stima del Papa. 

Intanto il diverso giudizio intomo a quella con- 
dotta mostrò ohe c'era oramai in Italia, in una fra- 
zione dei cattolici, una coscienza più matura — e, per 
riguardo alla vita circostante, prematura — degli uffici 
e dei diritti dei cattolici nella vita pubblica. Ricor- 
datelo. 

Altro capo d'accusa, l'aver noi continuato a lavo- i giovani continua- 

.,..., . T 1. rono a lavorare 

rare, i convegni e le riunioni tenute, gli accordi presi, 
le federazioni fondate dal febbraio all'ottobre, quando 
l'ordine di concentramento era già venuto. 
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Vana accusa anche questa. I giovani democratici 
cristiani non mancarono di far nota al secondo gruppo 
di Bergamo la loro buona volontà. Parecchi fatti, in- 
tomo a ciò, io potrei ricordare o far noti. Se intanto, 
mentre gravi provvedimenti pendevano, essi continua- 
rono a lavorare, fu in ciò danno o colpa? Ma ohe 
mente, che animo è mai quello di alcuni che non in- 
tendono e non gustano la parola del Papa e della 
Santa Sede, se non quando essa porta il silenzio, la 
riprovazione, la morte? Ma che concetto hanno della 
vita e del cristianesimo costoro, i quali non vagheg- 
giano altro che ceppi e limiti ed impedimenti? 

Ma combattemmo acerbamente l'antica presidenza 
dell'Opera dei Congressi. — Ebbene, si. Il nostro pen- 
siero era: gli uomini per Fazione, non l'azione per 
gli uomini. Chi volle trovare nelle paròle nostre of- 
fese sconvenienti a cristiani ed a cittadini s' ingannò. 
L'autorità taceva, da quando chi la rappresento, in 
associazione libera e laicale, s'era fatto parte in causa 
e guida di una frazione contro l'altra. 

E cosi, proprio cosi, avveniva allora nel Veneto, 
in Toscana, nel mezzogiorno, altrove. Il vigore del- 
l'attacco fu pari alla tenacia della resistenza. 

E la resistenza aumentava continuamente le sue 
schiere. E, di fronte alla manifesta ineluttabilità dei 
progressi del pensiero e dell'azione nostra, prese vi- 
gore la tattica subdola, già da alcuni iniziata, di scin- 
dere la democrazia, mostrando di appropriarsene una 
parte: e i fatti e le idee e i programmi e le stesse 
direzioni pontificie furono messe alla tortura per trarne 
quel che occorreva: tutto fu discusso, vagliato, noto- 
mizzato, con intenti astiosi e faziosi. 

Ma è forse tempo di finirla, oramai, con queste 
osservazioni di dettaglio, con queste scissioni e vivi- 
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sezioni grette, vecchi abusi razionalistici, in un mo- 
vimento complesso, in cui tutti i varii particolari sono 
una cosa sola, compatta, inscindibile. Il movimento 
che noi facemmo è, nel suo insieme, la democrazia 
cristiana, quella che oggi consegniamo airOpera dei 
Congressi, quella delle centinaia di giovani valorosi, 
quella che il Papa ha lodato con tanto calore di af- 
fetti e di speranze auguste, e che sola poteva lodare, 
perchè non ce n'è altra. La storia ignora infatti che 
ci sia stata in questi ultimi anni una democrazia cri- 
stiana i cui promotori fossero gli scrittori delV Osser- 
vatore romano, deW Unità, della Riscossa, una demo- 
crazia antimurriana, che è tutta un figmentiim mentis; e 
la storia non si rifa postumamente per mercanteggiarla: 
e queste irose elucubrazioni accademiche dei giorna- 
listi distinguenti han V aria di sassate di fanciulli 
contro il masso granitico della montagna. 

Questi lanciatori di sassi potranno, crescendo in 
età e in sapienza, avere una parte in quella che si 
dirà oggi domani democrazia cristiana: sulla pa- 
ternità che si arrogano facciamo tutte le nostre riserve. 

Il terzo fatto, al quale desiderava accennare, è il un discorso 
discorso di S. Manno. 

Io non intendo già di parlare del discorso in se e 
di quello che esso contiene : ma parlo solo dell'argo- 
mento toccato e del fatto stesso, come d'un indizio; 
e le mie osservazioni avrebbero ugual valore, quando 
i noti incidenti che seguirono non avessero avuto 
luogo. Il movimento democratico cristiano si andava 
allentando: fra i primi impulsi all'autonomia e i re- 
centi richiami al concentramento, esso si trovava al- 
lora come in una posizione falsa: l'avvenire prossimo, 
che sperammo, in qualche modo ed in qualche senso 



- 110 — 

era perduto. Perohè? dinanzi a quali ostacoli? e quali 
erano i problemi nuovi o emergenti? ed i giovani, 
che avevano confidato ed osato e che ora minaccia- 
vano di stancarsi e disperdersi, in. che modo avreb- 
bero dovuto interpretare ed accettare la per essi dura 
realtà, da quali lontane origini ripeterla, a quali vette 
alzare gli occhi, che cosa pensare di sé stessi, del pre- 
sente e della loro azione? Queste le domande che pun- 
gevano l'animo di chi scrisse quel discorso: il quale 
volle proporsele apertamente e scioglierle, ben sapendo 
che ciò lo avrebbe tirato in un terreno diflSicile, a dir 
cose che potevano rinnovare molti sospetti, altri de- 
stame, altri renderne più vivi, dinanzi a questa in- 
coercibile vitalità di un movimento che, circondato e 
compresso, sfuggiva alla cerchia inibitrice e si espan- 
deva in nuovi e più vasti circuiti. Questo discorso 
volle o cercò riporre nei suoi termini la questione : 
risali al programma iniziale del movimento di cultura 
e di azione, avviato da noi, facendovi una parte più 
larga a problemi delicati, ma non per questo meno 
vitali, riguardanti la posizione del cristianesimo nel 
mondo, le armi, la tattica, la direzione dei suoi pro- 
pugnatori e sostenitori: nei due termini di libertà e 
di cristianesimo tentò di riassumere le più vivaci lotte, 
lo più feconde iniziative, le più nobili e pure tendenze 
del tempo, chiedendo una parola nuova pel cristiane- 
simo antico e un'anima nuova, cristiana, per la ci- 
' viltà, giovane, ma minacciata; da nemici intemi in- 
sidiosi. 

Esso fu in qualche modo senza precedenti diretti 
e senza sequele immediate: sta solo, come una vetta 
più alta ohe emerge sulla lunga serie minore di vette 
sorelle, sapendo altri venti, altre tempeste ed altii 
sereni. 
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Qui dunque fu il culmine dei contrasti: poiché a 
S. Marino appariva come il programma nostro, stretto 
sempre più da vicino da opposizioni tenaci, tentasse 
con uno sforzo supremo di escime, abbracciando, in 
nuovi svolgimenti, le cause stesse di quei contrasti e 
le loro soluzioni, tirandosi fuori degli accomodamenti 
imposti dalla vita per essere un'anticipazione ed una 
delibazione dell'avvenire. 

Il tentativo era audace, di natura sua: i giovani 
ne intesero con singolare consentimento il motivo ani- 
matore: ma pel momento altre preoccupazioni, degne 
di ogni rispetto, prevalsero. E a me si oflEri V occa- 
sione di fare, dopo quell'atto di devozione inestingui- 
bile a una altissima idea, un altro atto di omaggio, 
«incero anch'esso e volonteroso, al dovere dell'unità. 

Un ciclo di ascensioni e di aflfermazioni vigo- L*epU«go 
rose era compiuto; e la vita italiana non avrebbe 
oramai potuto più dimenticare o smarrire la via lu- , 

minosa. 

Ma oramai una soluzione minore, che accomodasse 
le questioni pratiche, vive e presenti, rimettendo ad 
altri processi problemi più gravi, che permettesse di 
ricominciare il lavoro, con la concordia desiderata e 
con la volontà modesta di porre in atto quel tanto 
che era indiscutibilmente pratico e possibile ed appro- 
vato, prevaleva negli animi, quando venne accolta 
con quasi unanimi soddisfazioni, la nomina del conte' 
Giovanni Grosoli a presidente generale dell'Opera dei 
Congressi : e vennero, poco dopo, le sue circolari, cosi 
felicemente intonate ai desideri ed alle condizioni degli 
animi, e cosi lieti auspici di lina graduale e pacifica 
ripresa del lavoro, su tutte le file. 
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La condotta Ed orA m' affretto al termine. La volontà della 

del giovani 

Santa Sede, che indicava T Opera dei Congressi come 
il centro comune di tutte le attività cattoliche, e in 
particolar modo il secondo gruppo come capo ordi- 
natore di tutta la varia attività democratico-cristiana 
o cattolica popolare, doveva compiersi e si compirà; 
nelle file dei giovani, e lo noto con piacere e con 
orgoglio, nessuno ha resistito, nessuno reagito e cer- 
cato con arti subdole di render vano in pratica l'o- 
maggio esteriore, che non era, in essi, calcolato e 
forzato. 

I giovani si sono detto che il loro pensiero non si 
poteva chiedere fosse il pensiero di tutti i cattolici: 
che, sopra ogni forma o sistema di organizzazione, 
importava lavorare: che T unità con la Santa Sede e 
la dipendenza da essa era ancora il maggiore e il più 
importante dei benefici: che, dopo tutto, nessuno ha 
il diritto di confidare eccessivamente sulle proprie ve- 
dute, nessuno sa per quali vie misteriose l'intreccio 
complicato della storia metta capo ai progressi e ai 
rinnovamenti desiderati; che del lavoro fatto, dell'en- 
tusiasmo, del tempo, de' sacrifici gittati nel movimento 
democratico cristiano nulla sarebbe andato perduto, 
perchè la vita delle anime npn apparisce intiera, e 
perchè a noi cristiani la croce insegna che nella causa 
nostra i successi hanno altra misura che quella delle 
cause umane e terrene. 

Ed oggi, quando alcune incertezze che tengono gli 
animi sospesi saranno tolte ed opportuni provvedi- 
menti presi, io spero che tutti i giovani nostri amici 
ripiglieranno il lavoro con fiducia; l'interesse della 
Chiesa, del paese nostro, della stessa democrazia esige 
che il conte Grosoli ed il suo principale collaboratore, 
il conte Medolago Albani, uomini volonterosi e gene- 
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rosi, ohe intesero i gtovani e ne merìtaroao e gua- 
dagnarono la fiducia, abbiano tatta la loro coopera- 
zione, senza riserve e senza rimpianti. Questa, che è 
la più degna condotta e la migliore nelle circostanze 
presenti, è anche la più facile e sioura via verso l'av- 
venire desiderato. 

Quanto a me ed a quei pochi amici e collabora- uisocieià 
tori vicini in nome dei quali io posso oggi parlare, 
caduto ogni nostro vincolo diretto con T organizza- 
zione pratica di fuori di Boma, e rallentati anche in 
gran parte quelli che ci legavano alle poche e modeste 
iniziative romane, noi volgeremo T animo più special- 
mente, in un periodo di sosta feconda e di calma, al 
lavoro ed alla propaganda scientifica, intellettuale ed 
editoriale della Società di cultura. 

Attingemmo l'impulso, dal quale tanto impeto di 
movimento venne ai cattolici italiani, ad una severa 
<e vigorosa disciplina mentale e preparazione intellet- 
tuale; la nostra forza fu, credo, il portare nell'azione 
cattolica una parola intonata ai recenti progressi del 
pensiero umano, dei suoi metodi e delle sue scienze, 
ossequente all'autorità della Chiesa e ai veri eterni del 
cristianesimo e della natura, sitibonda di realtà, di 
osservazione, di analisi, di nuovi sforzi verso il me- 
glio, nei fecondi processi di questa immensa fucina 
che è la vita sociale: quell'impulso, come tutte le 
forze che lottano contro l' inerzia dei corpi che le tras- 
mettono, si è, se non esaurito, allentato ed indebolito: 
e lo studio e la scienza ci sorridono ancora come ser- 
batoi meravigliosi, nei quali attingere, con quei nume- 
rosi cui s' è comunicata la nostra stessa sete ed irre- 
quietezza, armi ed arnesi di altre battaglie, chiusa 
ormai la serie delle battaglie d'oggi. 

8 
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Qui, nel campo della cultura e delle idee, sono le 
lotte ed i contrasti più forti, perchè sapere è supe- 
rare : e le forze naturali ed economiche che muovono y 
in qualche senso, il mondo, sono mosse esse stesse, in 
ordine ai fini civili e morali del progresso e della so- 
cietà, dalle idee, dai sistemi, dalle filosofie che li jna- 
neggiano : in questo campo noi diamo appuntamento 
a tutti quei volonterosi dei quali il lavoro praticò non 
assorbirà intieri i propositi e le energie. 

Questo — rimane inteso — sarà il nostro campa 
speciale. E vi aggiungeremo, rispetto al lavoro pra- 
tico, un'attività più modesta, ma utile anch'essa, che 
di quel lavoro illumini passo passo la strada,* raccolga 
e vagli i risultati raccolti, deduca negli usi i progressi 
e le invenzioni degli altri popoli e degli altri partiti,, 
che gli fornisca i manuali, le raccolte, le notizie tecniche 
utili al propagandista, all'organizzatore, al commesso. 

E la democrazia cristiana cessa di essere per noi 
una dottrina, un movimento, un'organizzazione spe- 
ciale : né hanno più valore le querele intomo alla vera^ 
e alla falsa, all'umile e all'ambiziosa, alla cristiana e 
alla meno cristiana: un passo indietro e ripigliamo 
gli antichi nomi, libertà e assolutismo, democrazia e 
reazione, cristianesimo e farisaismo, cultura e igno- 
ranza, scienza ed arcadia: la democrazia cristiana- 
significherà un momento passato, qualche cosa di più 
aggiunto al resto, una forma esterna ed occasionale 
d' indirizzi noti : e sarà per noi, cosi come essa rimane^ 
oggetto di osservazione, di esperimento, di critica^ 
come tutte le varie cose che essa dice od alle quali 
rimette il pensiero. Sopprimete, o amici, la cara sigla (1) 
e voltiamo pagina. 

(1) D. C. I. (Democrazia cristiana italiana). 
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Del resto, quel che importa è lavorare. Lavorare L*v«r«ro, 

^ ^ , ... con la CUeta. 

in tutti i campi, in tutti i sensi, in tutti i modi, con 
tutte le forze, a ogni costo. 

Lavorare. A nessun'uomo riusci giammai porre dei 
termini alla vita, a nessuno fissarne la sostanza, che 
è sempre in moto, in forme e istituti definitivi. La 
sistemazione presente delle forze nostre è anche essa 
un punto di partenza, un dato di fatto, un modo di 
essere buono e valevole oggi, ma soggetto natural- 
mente al saggio deiresperienza e della vita. Da voi, 
o amici, dallo spirito che vi metterete dentro,, dalla 
materia vivente e operante che vi raccoglierete, di- 
pende il fare che essa sia un mezzo buono e perfet- 
tibile di progresso, piuttosto che un peso ed un im- 
paccio. La Chiesa medesima, che è pure etema e 
immutabile nelle sue basi divine, sa dire a ogni secolo 
la parola che è più atta a persuaderlo, sa. accomodarsi 
alla vita, sa durare la stessa nei tempi spogliando il vec- 
chio ed assimilando il nuovo, come ogni istituto vivente. 

Da essa, maestra cara, noi imparammo a conser- 
vare e a progredire : in essa noi attingiamo la forza 
di conoscere la vita e di esservi dentro, di dominarla, 
di coltivarne tutte le sane tendenze e penetrarle d'uno 
spirito nuovo, per dirigerla. 

In essa che adattandosi non muta noi abbiamo 
inteso il dovere e il vincolo delVunità, che solo potè 
renderci accettabile la rinunzia a una parte dei nostri 
propositi, che solo, oggi, helP unione compiuta, ci con- 
forta di nuovi e forse più vasti successi. Nel nome e 
per r amore di essa noi stendiamo oggi la mano, rin- 
graziando, a tutti coloro che in queste lunghe prove 
e nella difficile propaganda ci hanno aiutato, schiere 
di amici che sarebbe lungo ricordare; la stendiamo, 
dimenticando, a coloro che ieri combattemmo; come 
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fratelli ohe rimettono le loro contese alla mamma ado- 
rata e si acquetano alle sue decisioni. 
E riprendiamo uniti la strada. 

Doaani. Io debbo chiedervi scusa dell'intonazione qualche 

volta personale di questo discorso. Se le sorti della 
democrazia cristiana e le mie sono state cosi stretta- 
mente unite, io ne ho sofferto il danno e Tenore, forse, 
ma non ci ho colpa. E voi riconoscerete che, se ho 
cercato che vani riguardi non mi annebbiassero il retto 
intendimento delle cose e degli uomini e rattenessero 
dagli aperti giudizi, mai risentimenti o preoccupazioni 
private intorbidarono il mio animo e deviarono i miei 
atti. Volli dire quel che mi parve giusto, sempre, e 
dissi quel che volli dire, certo che ci erano molti in 
Italia i quali avrebbero inteso il giusto e vero valore 
delle mie parole, e pel x'esto rimettendomi alle giu- 
stizie della verità e della storia. 

Ed oggi mi parve ancora dovere di lealtà politica 
dire qudlo che noi cercammo, affinchè resti il pensiero, 
vindice e ammonitore: né questo pensiero ha le meste 
malinconie d'una pietra sepolcrale, ma ha piuttosto 
quel qualche cosa di solenne e di forte che avevano 
per i Romani le pietre miliari, sul loro cammino di 
gloria. Le forme mutano, ma le cose restano : anzi le 
cose tramutandosi, si creano esse stesse le loro forme, 
le correnti, il loro letto naturale, le energie, la loro 
circolazione. Il germe, morto, rinasce : la democrazia 
cristiana cessa di essere, come movimento speciale ed 
autonomo, ma si diffonde e si disperde in rivoli fe- 
condatori per tutte le plaghe della vita cattolica ita- 
liana. Del resto le vene disperse ripensano forse, 
andando, la loro origine antica, anelano forse intema- 
mente al letto glorioso che le raccolga e le riconduca 
nel mare. Domani... 
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Nel cattolicismo e nella vita* (^) 



Le condizioni dell'azione cattolica in Italia non conéijioBi 

BOB U9X0 

sono, da qualche mese a questa parte, almeno all'ap- <«•"'•■««•«• *• «• 
parenza loro, tali da rallegrarci; o, certo, esse non 
rispondono alle speranze che parve lecito fondare sul- 
l'accordo e sull'unione avvenuta delle forze cattoliche 
militanti in seno all'Opera dei congressi. Come si spiega 
tale fatto? Da parte della presidenza di questa non 
mancarono né mancano né un programma ben chiaro 
e sicuramente e felicemente moderno, né l'opera medi- 
tata ed assidua rivolta a promuoverne l'esecuzione. E se 
un dissenso spontaneo ed irreducibile di animi, di abi- 
tudini e di interessi é pure rimasto — perché esso 
non poteva sparire o in un mese o in un anno — nella 
massa di parte cattolica, ciò non dovrebbe fare molta 
difficoltà ; poiché, mentre unanime è stata da parte dei 
giovani e di tutti i principali nuclei di forze attive 
l'attestazione di fiducia e di simpatia per il nuovo 
presidente, il numero, grande e piccolo, dei dissen- 
zienti non poteva venire a togliere forze molte né 
notevoli all'attività di parte nostra. Né si vede che a 

(I) Questa conferenza doveva esser letta a Faenza in una 
riunione giovanile regionale nel giugno 1900. Poi la conferenza 
e quindi anche la riunione, per difficoltà diplomatiche, anda- 
rono a monte. 
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qnesta alcun campo di azione, prima aperto, sia oggi 
rimasto chiuso. 

Eppure di questo almeno apparente ristagno, di 
questa irrequietezza dei giovani, di questo comune con- 
sentimento sull'esteriorità povera di intimo senso di 
parecchie manifestazioni nostre, infine, di questo tono 
debole e quasi cadente della nostra parola nella vita 
pubblica, non è forse difficile trovare le ragioni. 

Qià cinque mesi addietro, tentando di riassumere 
le condizioni degli attimi in allora, e di anticipare 
l'effetto di avvenimenti vicini, io aveva creduto do- 
vere di schiettezza dire ai miei amici, ed ai cattolici 
che avessero volato sentirmi, come un ripiegamento 
di bandiera, una rinuncia, una confessione dolorosa 
di impossibilità di raggiungere tiitH gli scopi vagheg- 
giati nell'impeto ammirabile d'una reviviscenza gio- 
vanile, sorta nel nome della democrazia cristiana, vi 
fosse pur stato ; e come quella frase significasse oramai 
o troppo — la stessa carità che è base e sostanza del 
Vangelo e del cristianesimo — o troppo poco — un'a- 
zione benefica a favore del popolo — perchè potesse 
unire e spingere al lavoro gruppi speciali di giovani vo- 
lenterosi, pei quali la divisa democratica cristiana era 
segno di una speciale azione da compiere fra i cat- 
tolici italiani e nel paese : quello che volemmo era oramai 
in parte un ricordo per noi. E invano alcuni diedero 
a quelle parole un significato che ne trascendeva la 
vera portata e mi rimproverarono come di un atto 
ingiustificato di pessimismo: invano; e voi lo sapete. 

In che stesse questa rinuncia e questo ripiegamento 
di bandiera, che cosa e quanto del nostro programma 
dovesse esser messo da parte non è qui il caso di ri- 
cercare: non del passato noi vogliamo occuparci oggi. 
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Notate tuttavia : dire che non tutto era più pos- Do«iMi4e 
«ibile fare, di quello che avevamo valuto, non equiva- porii. 

leva al dire che nulla più ci fosse da fare. Una nuova 
serie di domande si presentava, anzi, e attendeva ri- 
sposta. Quali erano, vecchie o nuove, nel gennaio, le 
•condizioni dell'attività e dell'organizzazione nostra? 
Quale il significato, quale la portata e quali gli ejBfetti 
prevedibili del nuovo stato di cose? Quale l'animo, la 
psicologia dei giovani e dei non giovani? Del pro- 
.gramma antico e del nuovo, su quali punti bisognava 
richiamar l'attenzione, su quali convergere le forze? 
Lavorare era nel desiderio di tutti: anche Murri, il 
pessimista scontento, finiva il suo discorso con un 
caldo appello al lavoro : ma come e perchè lavorare? 

A questo secando ordine di domande io non mi 
sentiva allora di dare una risposta: riposo e raccogli- 
mento mi parevano necessarii, per un dovere di equità 
verso me stesso, per un dovere di sincerità e di rispetto 
verso coloro che vedendomi sempre ed ostinatamente sul 
-campo avrebbero potuto sospettare che l' interessante 
per me non erano le cose da dire o da fare, si era il 
•dire o il fare, senz'altro. 

Ma una risposta a quelle domande poteva ben ve- 
nire da altri. Perchè non venne? (E certo non venne, 
se gli animi l'attendono ancora). Amici miei, non è 
un avventurarsi alla novità il dire che noi cattolici pos- 
sediamo nella dottrina cristiana e nella grazia dei sa- 
•cramenti e della vita religiosa tesori di direzioni intel- 
lettuali e di energia che costituiscono per noi un enorme 
vantaggio sugli avversarli. Se siamo cosi fiacchi, cosi 
deboli, cosi addietro, non sono proprio né la verità né 
la grazia che ci facciano difetto. 
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<^ieicii*ciiB«ica. Quel che ci manca — giacché, qualche cosa con- 

vien pure che ci manchi, almeno quella prudenza che 
Gesù Cristo dichiarava esser più abandante ne' figli 
delle tenebre — è invece e proprio lo studio e il ri- 
spetto della realtà concreta, l'esame accurato e spas- 
sionato de' campi, delle condizioni, de' mezzi pratici 
e concreti pel nostro lavoro nella vita, la libertà cri- 
stiana di ricerca e di lavoro (1). Perchè, ad esempio^ 
per omaggio a un principio astratto, trattenerci a dire 
che no, che nulla era mutato, che nulla mancava, dopa 
le notissime vicende del 1902, all'azione nostra, quando 
quest'omaggio, che urtava contro la consapevolezza 
dei giovani, veniva a mutarsi in un danno concreto di 
quel medesimo principio? Perchè non affrontare, senza 
passioni personali e senza preoccupazioni estranee, la 
realtà e non rivelarla chiaramente, cercando di trarne 
ammaestramento ? 
11 rispotto E mia convinzione, o amici, che la vita pubblica^ 

della realtà. . • i i • x' • i • ^ i 

gli uommi, le masse, la società si lascino facilmente 
e volentieri guidare : ma esse non si lasciano giammai 
condurre a ritroso dei loro impulsi intemi, dei loro 
interessi, delle loro passioni e preoccupazioni vere: 
intendete, incanalate, dirigete queste forze, e la massa, 

(1) Doloroso è il vedere la cura che noi mettiamo non .nel 
dire la verità, non nel tacerla, ma nel positivamente nascon- 
derla a noi ed agli altri, intorno a certi argomenti più delicati, 
col pretesto che ciò sia o debito ossequio a una causa che sof> 
fre delle miserie degli uomini e dei tempi, ma non ne è com- 
plice in alcun modo, o prudenza. Che non sempre la verità si 
possa dire, è certo : che qualche volta il tacerla sia, più che op- 
portuno, doveroso, è anche vero: ma che si dica consapevol- 
mente il falso e si coltivi volutamente l'illusione è, fra se- 
guaci del vangelo, intollerabile. Questo nostro lamento a troppe 
cose ed a troppe nostre abitudini si estende perchè sia possi- 
bile o lecito riferirlo ad alcuno o ad alcuni in particolare. 
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la società vi verranno dietro ; presentatevi a guidarle 
con principi e preoccupazioni vostre, che essi non sen- 
tanOy che non sieno — più chiaramente e consaputa- 
mente — le loro stesse, e non otterrete nulla : voi sa- 
rete li a declamare, e il mondo and?*à di là per la 
sua strada. 

Questo rispetto paziente, gelosoi della realtà e della 
vita manca sovente ai nostri, per educazione o per 
abitudine : e ciò impedisce di conformare la parola o 
l'azione nostra, con rude e schietta semplicità, alle esi- 
genze ed alle tendenze dei tempi, di andare al passo della 
vita, di fare del cristianesimo e del cattolioismo la 
causa delle forze che sorgono, della democrazia, del 
proletariato. 

Ma la parentesi è già lunga, benché tutt' altro che ^J^^^^I*^ 
inutile ; ed io mi affretto a chiuderla, riassusttRdo il •« boi ttestt. 
breve preambolo. Quello che, al chiudersi di un pe- 
riodo, che io direi eroico, dell'azione nostra^ è neces- 
sario fare, per conservare tutte le energie raccolte e 
vederle convertirsi in un lavoro, meno appariscente, 
ma utile e duraturo, è il rendersi conto dello stato 
di cose mutato ed il chiedersi quali vie, quali mezzi, 
quali sforzi suggerisca la realtà presente ; l'esaminare, 
in altre parole, i limiti e le risorse del nostro lavoro 
nuovo. Parecchio in questo senso fu fatto, e mi basta 
qui ricordare le circolari e le direzioni pratiche dello 
stesso nuovo presidente dell'Opera, per quello che ri- 
guardava le iniziative e gli ufficii di questa, le con- 
fessioni e le ricerche di alcuni nostri giovani amici e 
i tentativi d'una piccola parte della nostra stampa. 

Ma forse il ripetere le domande che io diceva sopra, 
senza pensieri retrospettivi e senza intenzioni polemi- 
che, con grande ed intera sincerità, per interrogare i 
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fatti e le cose senza passioni e senza preoccupazioni^ 
potrà ancora essere utile: forse c'è ancora, special- 
mente fra i giovani e sull'opera loro, qualche cosa di 
taciuto, di sottinteso, di accennato vagamente, che si 
può oggi dire: forse, insomma, proporsi di guardare 
in viso tutta ed intiera la realtà delle cose avrà i suoi 
vantaggi. Scavando il terreno che si mosse sotto le 
nostre prime fragiU costruzioni, incidendo il suolo più 
profondamente, noi troveremo il sodo, la piètra sulla 
quale costruire durevolmente. Proviamoci. 

L'aziofl* vecchia Prendo le mosse da quello stesso che fu il punto 

di partenza del risveglio cattolico in Italia, in questi 
ultimi anni, dal proletariato e dalla democrazia. So 
che più recentemente altre questioni ed altre preoc- 
cupazioni si sono fatte breccia negli animi ed occu- 
pano oggi l'attenzione dei nostri ; ma non temete : le 
incontreremo per via, come per via le incontrò la 
nostra giovane azione democratica cristiana. 

I nostri antecessori avevano fatto del movimento 
cattolico una cosa tutta propria dei cattolici prati- 
canti: di uomini che ne il pregiudizio intellettuale ne 
il pregiudizio politico avevano potuto allontanare 
dalla pratica aperta e costante del cattolicismo e che, 
ritiratisi dalla politica e dalla vita pubblica, dove la 
loro fede era a disagio, trovavano nelle opere catto- 
liche una cittadella di convegno e di protesta. Noi 
invertimmo la situazione: del movimento cattolico vo- 
lemmo fare una cosa della società stessa: ossia, vo- 
lemmo creare nel seno di questa, e più specialmente 
del proletariato che ne è la parte più viva e più 
operosa, un movimento d' idee e di fatti che trovasse 
nel cattolicismo la sua ispirazione, che lentamente 
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conducesse la società al cristianesimo ed alla Chiesa, 
rimenasse i cattolici nel circolo deliat vita pubblica, 
traesse fuori il cattolicismo dal terreno delle grette ed 
egoisticbe competizioni politicbe per associarlo alla 
causa della giustizia e del progresso sociale. 

Pare opera essenzialmente e profondamente cri- 
stiana' era quindi per noi la prima necessità : ma, in- 
sieme, noi dovevamo mostrarci sinceramente moderni, 
parlare alle masse, con schietta spontaneità di cono- 
scenza dei loro bisogni e di consentimento, un lin- 
guaggio che intendessero e le commovesse; sottin- 
tendere i nostri scopi religiosi, più che farne pompa ; 
aver l'occhio a una somma di forze, di tendenze e 
d'intenti che doveva solo essere il termine del nostro 
viaggio. 

Chi non tenga presente questo programma che, 
più o meno consapevolmente, era il programma di 
tutti noi, non si spiegherà la nostra condotta di allora, 
il nostro linguaggio, i mezzi che scegliemmo per lot- 
tare e i risultati raggiunti; come allora non si spie- 
garono tutte queste cose coloro dei quali, come io diceva 
più sopra, invertimmo il programma. Non c'è un 
punto o un incidente della nostra lunga campagna 
che, guardato di qui, non ci si riveli sotto una luce 
più giusta: quelle che parevano audacie inconsulte 
erano la nostra tattica; le debolezze rimproverateci 
ia nostra forza; l'ostilità ai vecchi metodi la nostra 
tessera: paremmo meno cauti nel parlare, perchè vo- 
levamo parlare modernamente ; meno assidui a chieder 
consiglio alle autorità ecclesiastiche, perchè sapevamo 
che le massCj se chiamate d'uà tratto da noi a seguir 
queste in chiesa, non si sarebbero mosse; meno preoc^ 
cupati della salute spirituale delle anime, perchè poco 
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o nolla preocoupati ne eraao coloro nei qitali volevama 
fame rinascere il desiderio. E la tattica, è appena, 
utile il ricordarlo, diede buoni successi. Mai cosi lar- 
gamente e Goai e£EEcacemente si era dai nostri parlato- 
al popolo come in quegli anni, nei contraddittori,, 
negli opuscoli, nei numeri' unici; né mai dal popola 
avevamo riscosso maggiore e più simpatica atten- 
zione: e gli agitatori e gli ascoltatori si moltiplica- 
vano: la causa cattolica apparve alle masse ed agli 
spettatori equanimi sotto una luce nuova e favore- 
volmente accolta. 
Un grnde scopo Gome e perchè le apprensioni di coloro che sin 

dal principio ci videro con timore e con spavento- 
metterci per questa strada, crebbero smisuratamente? 
Quanto ci fu in ciò di colpa del nuovo, di tenacia del 
vecchio e di esigenze spontanee della vita, che ripu- 
gnò a lasciarsi troppo scomodare e trascinare dall' im- 
peto di un pugno di volontari? 

Io non cerco questo : lasciamo da parte il ricordo 
e il dolore di un grande scopo mancato; ma, evidente- 
mente, poiché quel lavoro impetuoso dovè avere ed 
ebbe molti temperamenti, autorevoli ed uflioiali, un pro- 
blema é sorto e la sua considerazione s' impone ai cat- 
tolici. 

Noi non abbiamo più il programma di semplice 
difesa dell'altro ieri, né il programma di conquista di 
ieri. Quale è il programma che abbiamo oggi? Che 
cosa è rimasto in esso dell'uno o dell'altro dei prece- 
denti? Eiflettete, o amici, quanto volete, e non vi rie- 
scirà di trovare domande che meglio caratterizzino la 
nostra inquietezza d'oggi ; l' inquietezza di chi, sapendo 
di dover fare e volendo fare, non vede chiaro innanzi 
a se il modo da tenere nell'azione, ed oscilla, non 
riescendo a decidersi fra i diversi partiti. 
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Nella propagauda di cultura, nel parlare al popolo, Astone reiigioM 
nella vita pubblica, nelle organizzazioni, come dovremo 
noi regolarci, come parlare e eke fare per ottenere 
il più largo conBentimento di animi, per incontrare il 
minor numero possibile di ostacoli, per raccogliere il 
maggior fascio possibile di forze, di tendenze, d'in- 
teressi ed averli in mano e tenerli desti e dirigerli? 

£ quando le risposte a tali domande cominciano 
«d apparirci in folla dinanzi, noi riconosciamo facil- 
mente l'intimo pensiero che le ispira, l'esperienza che 
apparisce in esse. Il nostro lavoro sarà inutile, se esso 
non risponde al desiderio, al bisogno, all'attesa di co- 
loro fra i quali deve svolgersi. Le preoccupazioni della 
vita moderna, e in particolar modo dell'operaio, sono 
•d'ordine economico e sociale; un'azione apertamente re- 
ligiosa, o clericale, urta contro pregiudizii politioi an- 
<3ora potenti, abilmente alimentati dagli avversari!, che 
fanno ritirar le masse dal nostro appello, come si riti- 
rava l'acqua dalle labbra di Tantalo. La religione cat- 
tolica, poco conosciuta e male intesa da awersarii e da 
timidi seguaci, non riprenderà il suo impero sulle anime 
se non quando ripulluli rigogliosa dalle più intime ne- 
<3e6sità dell'animo, consolando, elevando, pacificando 
•ed affratellando, nel nome di Dio 

Ma se io seguo la direzione che questi criterii mi 
suggerirebbero, urto contro ostacoli ormai certi e noti. 
^ L'azione cattolica deve essere apertamente diretta dai 
vescovi; deve avere carattere specialmente religioso. „ 
Molti sono ancora che si allarmerebbero ad ogni 
passo audace in avanti: molti gli interessi religiosi, 
d' indole delicatissima, perchè interessi d'anime e di 
costumi, che van toccati con mano estremamente cauta: 
molti i mali e i difetti ai quali solo una cura lunga 
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e paziente potrà rimediare. Che cosa dunque, lavo- 
rando e spingendomi innanzi, io debbo concedere a 
queste misure di prudenza, a queste ragioni di len- 
tezza? Come condurmi in modo da suscitare il minima 
di difficoltà ed ottenere il mass. imo frutto? 

Forse non mi sono bene espresso: ma certo so 
di aver messo il dito sulla piaga, di aver indicato, 
se non rivelato, Y intimo dissidio, V incertezza penosa 
della quale noi cattolici italiani soffriamo tutti in questo 
momento : tutti, poiché io non credo vi si sottraggano 
né quei pochi tenaci i quali, dalle vicende degli ultimi 
anni, nulla hanno appreso, e condannano ancora — le 
commoventi parole del Papa suonarono anche esse 
invano — l'azione dei " giovani generosi della demo- 
crazia cristiana, „ né quei pochi giovani, forse troppo 
generosi, che sentono più il bisogno e meno le diffi- 
coltà dell'agire, e che all'azione a ogni costo vorreb- 
bero votarsi. Né gli uni, né gli altri possono essere 
quieti nella loro tenacia insidiosa o nella loro troppo 
impetuosa generosità. 

Ed io vi confesso, o amici, che sovente, in questi 
mesi di silenzio, mi sono chiesto se questo dissidio 
avesse oggi una risposta : se, essendo egualmente pe- 
ricoloso l'agire secondo le esigenze dei tempi — le 
quali non si lasciano impunemente violare — o il trat- 
tenersi dall' agire nelle forme volute, non valesse meglio 
la pena di attendere e raccogliersi con tutta cautela 
nel lento e sicuro lavoro che, favorito dagli anni, pre- 
para le idee e i propositi pel domani. 

Ma poi ho pensato che poteva esservi in ciò un 
pensiero ingiusto . di diffidenza e che, non avendo noi 
nulla a nascondere né dei nostri affetti, né delle nostre 
idee, la confessione dolorosa potesse essere essa stessa 



pro- 
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un vantaggio, e avviarci ad ammaestramenti ed a pro- 
positi che ci permettessero di escire dal penoso dissidio ; 
e per questo, accettando un invito cortese, io ho vo- 
luto porre ai servizii della causa la mia parola, quando 
anche essa non fosse e non potesse essere il verbo 
atteso, iniziatore d'una nuova campagna. 

Ripercorriamo insieme, se non vi dispiace, le do- 
mande che ci siamo fatte più sopra. 

Dolorosamente, nel parlare della fede e delle con- La fed« deii« i 

«e; «odo di,,-- 

dizioni d'animo del popolo nostro, noi dobbiamo andar fittarae ed eda 
quasi a tastoni, tanto assoluta è la mancanza d'ogni 
studio di psicologia singola o collettiva che ce le ri- 
veli ; ma spogliando la realtà dalle apparenze esterne 
che la cuoprono, e guardando con l'occhio sperimen- 
tato un poco addentro, noi troviamo che le preoccu- 
pazioni religiose hanno nella massa del popolo minuto, 
piccoli borghesi, commerciantif artigiani e lavoratori 
— de' pregiudizii delle classi alte, diversi ma non 
meno tenaci, sarebbe lungo il dire — una parte 
secondaria. Cure materiali gravissime li assorbono. 
Quando si è tutto giorno alle prese con gli usurai, 
col fisco, con la miseria; quando per mantenere sé 
e la famiglia si guadagnano dalle quaranta alle ot- 
tanta lire il mese, e queste incerte e sovente deci- 
mate da mancanza di lavoro e da scioperi, insidiate 
dalle malattie; quando tutto l'aspetto della società 
è quello d' una corsa sfrenata al piacere e al de- 
naro e lo Stato non apparisce che come una im- 
mensa piovra che si fa, sino sul desco più umile, la 
parte migliore, tassando pane, sale, fuoco, tetto, ogni 
cosa più necessaria a vivere; quando infine il clero, 
apata, assente, chiuso nelle sue canoniche, consuma e 
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non dà, vede e non sente, ha il piede sempre fra aspetti 
di miseria e passa oltre; confessiamolo, o amici, la 
preoccupazione r^giosa non può essere grande; il de- 
siderio di essere morali, giusti, sobrii, non impudichi, 
non ubriaconi, non bestemmiatori, di cercare in Gesù 
i conforti e le pure gioie della vita interiore non può 
non essere sopraffatto e ricacciato in seconda o in 
terza linea dalle distrette presenti, dalle preoccupa- 
zióni avvenire, dall'odio che gonfia l'animo o, peggiore 
dell'odio, dalla rassegnazione passiva, inerte, supina, 
nella quale è spenta ogni fiducia nella giustizia degli 
uomini e di Dio. 

Noi ci consoliamo sovente agli aspetti estemi, che 
rimangono ancora, del costume religioso: ebbene, io 
non vi dirò quanto facilmente anche essi spariscano 
alla prima parola di un socialista e dinanzi all'esempio 
dello Stato e delle classi dirigenti che hanno trovato 
inutili o dannosi Cristo ed il prete; io non negherò 
<ìhe sotto quell'aspetto estemo qualche cosa di fede 
viva e vera, benché assai poco, rimane e lega ancora 
quelle anime alla vita della Chiesa ed a Gesù Cristo : 
io mi contenterò di farvi riflettere quanto poco fac- 
ciamo noi per mutare quella fiammella debole di fede 
in una viva fiamma rinnovatrice, per trarre da queste 
Anime sonnolenti energie di bene, di attività, di spi- 
rito di giustizia, di opera redentrice di se stesse (1). 

(1) Nella sua introduzione alle ^^ Lotte di classe in Francia „ 
F.Engels scriveva: **Dove si tratta della completa trasforma- 
zione dell'organismo sociale, è necessario avere con sé le masse, 
già conscie di quello di che si tratta e del perchè del loro con- 
corso. Questo è ciò che la storia degli ultimi cinquanta anni 
(1848-1895) ha insegnato. Ma perchè le masse comprendano ciò 
<;he devono fare, è necessario un lungo ed assiduo lavoro. ,, 
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, . j ^ ^. ^ 1. i_ ... r Ideala rrflgioio, 

anche m documenti autorevoli, che, per riavvicinare 
il po|)olo alla Chiesa e ridargli la fiducia in essa e 
nel Cristo, è necessario parlargli dei suoi interessi 
materiali : ma io non trovo, permettetemi l'osservazione, 
che a questa nota tanto vera sia stato dato il suo 
giusto valore. 

Fra popolazioni rurali benestanti, devote al clero, 
una cassa rurale o una società di assicurazione, una 
cooperativa agricola o una scuola professionale pos- 
sono rispondere, e risposero di fatto qua e là esaurien- 
temente a tale bisogno. Ma nella massima parte dei 
casi quel principio vuol dire ben altro. Vuol dire che 
una parola religiosa può giungere al popolo, ma quando 
sia tutta impregnata e vibrante delle più intime preoc- 
cupazioni di questo, quaiido le elevi e le trasformi, 
non le trascuri, quando essa si collochi sulla via dei 
miglioramenti sociali, di progressi di giustizia e di 



Ed è appunto di questo lungo ed assiduo lavoro ohe i cattolici 
non hanno ancora sufficientemente compreso l'importanza: il 
piùT sovente^lssi non pensano alle masse, e quando ci pensano, 
sembrano desiderare delle masse passive ed inconsapevoli. Ciò 
avviene perchè o non sanno neanche essi quello che si vogliono, 
o vogliono tutt' altro che una vera e sincera democrazia. Oggi 
anche altri incominciano ad insistere sulla necessità di questa 
propaganda di idee e di cultura, di educazione politica e so-, 
ciale da compiere largamente, senza secondi fini, in mezzo al 
popolo nostro: noi vi abbiamo insistito sino a parere noiosi. 
E la cosa aveva per noi tanto maggiore importanza, in quanto 
questa necessità di avere un popolo consapevole non è che 
maggiore, dal punto di vista degli interessi religiosi e morali, 
e il dissipare i pregiudizii accumulati contro la Chiesa in nome 
dei nuovi interessi della democrazia e del proletariato è opera 
di grandissima efficacia religiosa. 
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solidarietà sperati, ed apparisca come qualehe cosa, 
anzi come il meglio — Tanima stessa ed il nerbo — 
della società futura, verso la quale si protende oggi 
il desiderio impaziente e sì affretta l'opera delle masse 
proletarie; cosi che queste imparino ad amarla, in 
luogo di diffidarne (1). 

(1) Mi piace riferire, a questo proposito, le parole di un osser- 
vatore acuto ed equanime, Werner Sombart, sulle tendenze an- 
ticlerali del movimento socialista. Egli scrive: {Socialiamo e 
movimento sociale nel secolo XIX, conf. VII) '^ L'accettazione di 
questo dogma (materialismo ateo) significava... opposizione a 
quella concezione del mondo che si considerava come assolu- 
tamente nemica, perohè rappresentata dalle classi domii^inti ed 
adoperata nel loro interesse: la cristiana. Non può esser dubbio 
che il cristianesimo ufficiale è fatto strumento delle classi 
preponderanti e dominanti contro il movimento indipendente 
di emancipazione del proletariato. La sorte die tocca ai cristiani 
i quali pensano altrimenti ne è la miglior prova. E sin quando 
monarchia e capitalismo, con l'aiuto del cristianesimo, cerche- 
rauiio di difendersi come istituzioni necessarie, volute da Dio, 
ogni movimento sociale dovrà essere necessariamente anticri- 
stiano, antireligioso. É quindi la diffidenza verso l'attitudine, 
almeno sospetta, dei rappresentanti ufficiali della Chiesa nella 
lotta sociale che rende il proletariato ostile alli^hiesa e, con 
essa, alla religione. Quando questa diffidenza sarà diminuita 
— e i giovani cristiano-sociali mirano appunto a questo scopo — 
quando il Vangelo sarà interpretato o in un senso socialmente 
indifferente, come Gòhre lo predica, o direttamente democratico- 
cristiano, come fa il Naumann, io non veggo più alcun motivo 
perentorio, giacché quello teoretico (il pregiudizio scientifico) 
è divenuto da lunga pezza inefficace, perchè il movimento pro- 
letario debba necessariamente conservare carattere antireligioso. 

" Qui io faccio una implicita presupposizione: che cioè la 
religione sia adatta alle condizioni di esistenza del proletariato. 
Ciò si intende da sé. Se il cristianesimo possegga questa ca- 
pacità di adattamento non oso dire. Ma a questo riguardo parla 
il fatto che gli riesci di costituire la religione cosi della deca- 
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Vorrei che intendeste tutto il valore di questo fatto. 
Il nostro violino religioso ha oggi poche corde, dà 
pochi suoni e questi non scuotono più le orecchie 
assuefatte, non si ripercuotono più nelle anime piene 
di altri rumori. Rinnoviamo ed aumentiamo le corde, 
arricchiamo la nostra gamma, perchè vi passi dentro, 
come un soffio divino, V immane concerto delle voci 
della vita moderna, composto nella divina armonia di 
un inno religioso. 

Ma persuadiamoci tutti e presto che noi abbiamo 
fatto enormemente poco quando abbiamo riguardato 
le opere economiche o sociali come un'appendice da 
aggiungere alla attività ed al ministero religioso, al 
quale sono cosi spesso e in tante forme sussidiarie 
chiamati oggi anche i laici. Ecclesiastici o laici di opere 
cattoliche, noi potremo, con lungo ed assiduo lavoro, 
esercitarci nel campo sociale, arricchire di un passo 
lentissimo le statistiche delle nostre iniziative e dei 
nostri successi; ma più forte d'ogni nostro legittimo 
compiacimento rimarrebbe in noi pur sempre la cer- 
tezza umiliante di questo: che tutto ciò non basta, 
che i progressi degli avversarli sono proporzionalmente 
assai maggiori dei nostri, che l'esser fuori della scuola, 
della cultura civile, della vita pubblica indebolisce, 
assottiglia, disperde le nostre lente conquiste di anime 
in maniera visibile e dolorosa. 

dente Roma, come della giovanilmente fresca Germania, del 
feudalismo come dei Comuni del Medio Evo, ed infine anche 
della borghesia. Perchè quindi non anche del proletariato? „ 

Il Sombart, protestante e tedesco, ha dinanzi agli occhi 
specialmente la Chiesa protestante. Nella vita della Chiesa 
cattolica e nell'opera del Pontificato romano in questi ultimi 
decennii egli avrebbe trovato altri e più forti motivi ed in- 
dizii per concludere come egli fa. 



— 132 — 
È pottibiie un*»- D'altra parte noi non. dabbiamo nasconderci che. 

zioiiA laica disfo* . . . 

data dalla rcii- per qaanto numerosi e importanti sieno i sussidii che 

dobbiamo chiedere alla scienza e alla vita moderna^ 
e per quanto grande la cura di tener conto delle esi- 
genze e delle condizioni degli animi, la nostra forza^ 
la nòstra ragion d'essere, la base più solida del nostra 
lavoro rimane pur sempre il cristianesimo. 

Noi potremmo, liberi cittadini, serbare la nostra, 
fede per noi e lavorare nella vita pubblica insieme con 
gli altri, con altri nomi, sotto altre bandiere, come uo- 
mini d'altri: dichiararci 'democratici, senz'altro, o con- 
servatori, senz'altro, o socialisti, nel senso più tenue 
e più vago di questa parola, senz'altro. Potremmo ac- 
cettare il programma di Sennino o quello di Sacchi 
o quello di Luzzfttti e di Maggiorino Ferraris, o quello 
di Turati o quello di Merlino: la vicinanza d'intenti 
polititi e sociali che vi è fra gli uni o gli altri di noi 
e questi uomini, anche i due ultimi, è assai mag- 
giore di quello che non sembri : e nel terreno da noi 
scelto, sotto l'etichetta estranea, ne le istruzioni, né gli 
statuti dell'opera, né i decreti dei vescovi ci impacce- 
rebbero, e nessun sacerdote ci rifiuterebbe l'assoluzione 
o gli altri sacramenti della Chiesa ; poiché non certo 
l'uno o l'altra condotta politica, purché scevra da in- 
ganni, da cupidigie, da corruzioni, ci verrebbe dalla 
Chiesa imputata a colpa. 

Ma, facendo cosi, o signori, non sentiremmo noi 
stessi di commetterere una grande colpa collettiva^ 
di tradire la missione sociale del cristianesimo, di 
mancare alla fiducia che la Chiesa e l' Italia cattolica 
hanno risposto in noi? La politica non è cosa stac- 
cata dal resto della vita: i partiti non si occupano 
solo di imposte e di riforme amministrative, ma hanno 
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in mano la libertà, Tonestà, la coscienza, i supremi 
beni civili e morali del paese: e noi lavoreremmo 
per altri, i quali sappiamo indifferenti alle nostre preoc- 
cupazioni, poveri d'un programma nobile e ideale, 
nemici nostri, forse, domani. 

E poi, o amici, tutta la nostra democrazia cristiana 
non è stata una condanna aperta e vigorosa della linea 
di condotta da me indicata pur ora? Cke cosa face- 
vano i cattolici, prima che noi apparissimo ad alzar la 
voce, se non quello appunto che io vi diceva? Che cosa 
se non digiunare il venerdì e il sabato, comunicarsi 
a Pasqua e, peL resto, far la loro politica locale e 
civile con Cavour o con Minghetti, con Di Budini o 
con Sennino, con qualcuno dei tanti uomini che, non 
cattolici, o non col cristianesimo nel cuore, capitana- 
vano gV interessi e le forze politiche locali ? E la nostra 
ragione di essere, il nostro motto d'ordine non è stato'' 
appunto questo, cercare nel cristianesimo una parola 
nuova che riunisse tutti coloro che erano divisi e di- 
spersi sotto altre bandiere, che la finisse con questo 
sdoppiamento di cosciènze al quale assistevamo da un 
capo all'altro d' Italia, che ci permettesse di farci un 
programma vivo e buono, nel quale ci fosge posto per 
tutte la rivendicazioni giuste, del quale Gesù Cristo 
e la Chiesa non dovessero vergognarsi, pel quale anzi 
combattere a nome loro, pei loro interessi,, con le 
loro risorse? 

Adunque, o amici, noi non possiamo evitare, noi 
dobbiamo affrontare il problema che io mi poneva più 
6opra: in che modo, agendo da cattolici, dare all'opera 
nostra la maggiore efficacia civile e sociale possibile, 
in che modo rimanere nelle nostre associazioni, con- 
servar viva l'unione con la Santa Sede, con l'episco- 
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pato, con le associazioni cattoliche riconoBciate, non 
perdendo per questo né modernità di mezzi o di in- 
tenti, né libertà d'iniziativa civile, né praticità dì pro- 
gramma; avendo sempre innanzi agli occhi il nostro 
scopo: fare del c&ttolicismo la religione della demo- 
crazia e della società che essa forma. Né il tentare di ri- 
solvere oggi questo problema o qnesto dissidio deve ap- 
parire impresa troppo difficile o interamente disperata. 
[ Io lo so, e me ne duole il cuore, che dopo gli ul- 
timi fatti, molti dei nostri amici hanno perso coraggio, 
si sono avviliti e ritirati in silenzio sotto le tende, 
aspettando giorni migliori. Sospettati e combattuti da 
quelli stessi pei quali si lavorava e dai fratelli nella. 
stessa fede, trovando ad ogni passo ostacoli che la. 
stessa nostra fede, lo stesso desiderio di obbedienza. 
e di pace rendevano più dolorosi, sopraffatti da pre- 
giudizii che avevamo cercato di dissipare, derisi d& 
aversarii che ci rimproveravano ogni giorno le nostre 
debolezze inteme, preclusaci la carriera politica, mi- 
nacciati nel giusto desiderio di farci un posto ono- 
revole e solido nella vita, perchè lavorare? Perchè 
andarci a frangere noi stessi contro difficoltà che ci 
parvero insuperabili? 

Ebbene no: non sarebbe giusto, né utile, né gene- 
roso V agire cosi. Io comprendo, avanti a difficoltà, 
gravi, la sosta, il raccoglimento, il silenzio temporaneo ; 
è un dritto, e può, a certi momenti, essere anche un 
dovere. E sono anche disposto a lodare coloro che 
sospesero per un momento il lavoro quando dovevano- 
comprarsi la facoltà di continuare con troppo gravi 
concessioni, forse anche con quella di sconfessare i 
loro amici di ieri. I dritti della generosità e della sin- 
— '■*" sull'anima o sul lavoro giovanile non saprebbero 
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essere esagerati» anche quando si dovesse rinunziare 
per il momento a piccoli e parziali successi. Inge- 
nerosi, piace ripeterlo, molti dei nostri non vollero 
essere: molti, se non tutti. Ma dimentichiamo: ed oggi, 
e vorrei ohe questa mia voce potesse giungere in ogni 
angolo d' Italia, dovunque ci sono dei giovani che negli 
anni di entusiasmo votarono la loro opera alla Chiesa 
ed al popolo, a Gesù Cristo e ai fratelli, e che oggi 
sono nell'incertezza, io sento il bisogno di dire: 

Se continuaste divisi, ricominciamo uniti; se nel 
raccoglimento vi rifaceste d'animo e di forze, tornate 
più vigorosi al rude lavoro; se quello che da principio 
vi parve sosta e riposo divenne per via scoramento 
e svogliatezza, ritemperate il coraggio, invocate Dio 
e ripigliate il cammino. 

Ma, e le difficoltà? E il dissidio del quale parla- 
vamo ? 

Io non rho dimenticato : ma era bene che un atto 
di fede e di volontà ci preparasse ad aflFrontarlo ; so- 
vente, soluzioni che il freddo occhio dell' intelletto non 
vede appariscono, come per subita intuizione, sotto 
r impeto di un volere generoso : la luce che ci pareva 
fioca ed incerta quando eravamo svogliati, all'animo 
volenteroso può accendersi d'un raggio più vivo e 
parer sufficiente per rjj)igliare il cammino ; e per via 
il raggio di quella luce crescerà ancora. 

Intanto, o amici, le cose dette autorizzano una Azione inti- 

. . 2. 1 r L 1 JTi' ««mente cristiana 

conclusione. A parte le torme esterne, le modalità, 
l'etichetta, la nostra parola, l'azione, la propaganda 
nostra debbono essere intimamente, vivacemente, so- 
stanzialmente cristiane, e, per questa parte, esse non 
debbono distinguere fra cattolici e non cattolici, fra 
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clericali e liberali, fra socialisti e democratici cristiatti; 
fra conservatori e democratici : tutta complessivamente 
la società è malata, in tutti la vita cristiana è fiacca, 
tutti siamo lontani dal Vangelo, in tutti T opera ma- 
tema, santìficatrice della Chiesa cattolica trova x}stacoli 
e ritardi dolorosi: noi cattolici siamo malati di poco 
cristianesimo, gli altri, anche di poco cattolicismo : 
l'arte, la letteratura, T economia, la politica, atmosfere 
che ci involgono tutti, vincoli che stringono ogni animo, 
contagli che insidiano ciascuna psicologia, hanno bi- 
sogno di vedere in noi Fesempio di una fede operosa, 
di ascoltare da noi parole di fraterno rimprovero e 
d' incitamento, una dimostrazione vigorosa, accompa- 
gnata dalla vita e dagli atti, della virtù sociale del 
Vangelo, della libertà ed autorità sociaie di cui è fonte 
la Chiesa (1). 

(1) Quando, pochi anni addietro, io pubblicava 1 volumi se- 
condo e terzo delle Battaglie d'oggij e richiamava Tattenzione sulla 
deficienza della nostra cultura religiosa, sulle falsità e sui difetti 
della nostra vita cristiana, il nostro risveglio religioso era ap- 
pena agli inizi e il promuoverlo aveva dei pericoli che la storia 
degli ultimi cinquanta anni ha luminosamente mostrati : oggi, 
per buona sorte, noi siamo più innanzi su questa via. É giusto 
ricordare i miei giovani e valorosi amici: G. Semeria, S. Mi- 
gnocchi ed A. Ghignoni che vanno compiendo in questo campo 
opera largamiente èiàc&ce ; A. Fogazzaro, A. Conti, B. Mariano, 
nomi che si mera vigileranno forse 4i trovarsi accanto, ed altri 
minori, da altri campi od in altre sfere, richiamano rattenziohe 
del pubblico sui problemi religiosi. Il P. Genocchi, Eliseo Bat- 
taglia, G. Bon accorsi, Frat^assini, i due Mercati, E. Vercesi di- 
scutono pel pubblico questioni di letteratura biblica e religiosa 
e tentano di ravvivare la pietà: un sacerdote oscuro, al quale 
io fo certo piacere non nominandolo, compila con animo di 
ascesa e con sacrificio di eroe le Pagine religiose: un grappo 
di giovani letterati, Zanetti, Eizzi, Mattei Gentili, Barbieri, 
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E Torà, o amici, di suscitare un movimento vivo 
di fatti, che incanii, assecondi ed estenda un risor- 
gente e vivace moto di idee. La nostra cultura reli- 
giosa rialza il capo, si rinnuova, entra in* contatto col 
pubblico; faccia altrettanto la nostra azione religiosa: 
sorgenti inesauribili di energie, immensamente più pro- 
mettenti di quelle che altri figli d' Italia cercano nel- 
Taria e nelle correnti di patrii fiumi, attendono T opera 
rivelatrice e trasformatrice dèi cattolici dalla nuova 
generazione; la fede cattolica del popolo nostro, pa- 
trimonio non certo- intatto, ma ricchissimo àncora, 

attende chi ne profitti, chiamando la democrazia ad 
alimentarsene. 

Io non posso dilungarmi in questo campo cosi sug- 
gestivo e mi contenterò di due accenni brevi e fugaci. 

Voi sapete con quanto amore nuovo cattolici e pro- 
testanti — e accenno ai protestanti, perchè non vorrei 
non ricordare F opera di Ruskin, di Stòcker, di Nau- 
mann, di Sheldon, e di tanti altri -^ in mille varii studi 
ed iniziative cerchino nelF e vangelo ed in Gesù Cristo 
lo spirito dell'età nuova. Noi cattolici — e la recente 
pubblicazione dei Vangeli in edizione popolare, voluta 
e curata da un modesto sacerdote, Giuseppe Cllementi, 
è buon auspicio — dobbiamo superare tutti in questa 
pia e nobile gara. Ogni frase dell' Evangelo, ogni 
/ detto di Gesù, iripetuto alto e solenne, farà vibrare 
l'anima di mille cattolici (1). 

Nediani, Misciatelli ed altri parecchi, fanno conóscere al pub- 
blico la poesia religiosa di Salvadori e di Salustri, ricordano 
il secolo e Topera di San Francesco di Assisi, parlano d'arte 
cristiana. 

(1) Ne ricorderò qui uno, perchè non Tho visto, in molti 
scritti recenti, ricordato. Gerù disse che chi, avvicinandosi al- 
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Un altro accenno. F. Brunetière, l'uomo che ha 
avuto la sorte di legare cosi strettamente il suo nome 
alla storia di questi ultimi anni di controversie reli- 
giose, dichiarava recentemente che quello che a lui 
è parso, ed alla società moderna deve parere, so- 

l'altare ad offrire sacrificio a Dio, si ricordasse di torti e di 
offese fatte al fratello, doveva lasciare li il suo dono, tornare 
indietro, andare a rappcifìcarsi col fratello e poi. tornando, of- 
frire a Dio il suo sacrifìcio. • 

Molti cattolici vanno ancora ai nostri altari. Converrebbe^ 
prima che essi si appressino e facciano la loro ofierta, dalla 
quale spesso ritraggono cosi poco frutto di vita interiore, trat- 
tenerli un momento e chiedere ad essi : avete voi dei torti versa 
i fratelli ? Vi sono nell'ombra di case malsane, nei laboratori! 
clie spremono la giovinezza di povere fanciulle, nelle officine 
dove si impreca ai ricco sommessamente, in mille luoghi dove^ 
uomini soffrono, anime sanguinano fra stenti e miserie, nell'ab- 
bandono, vi sono dei fratelli ai quali avete tolto il loro, o non 
dato il vostro superfluo quando ne avevano bisogno estremo, 
dei fratelli che nei contratti di lavoro e nei rapporti quotidiani 
trattaste non con amore cristiano, ma con tenace cupidigia, 
delle anime avvelenate dal vostro esempio e dall'opera vostra^ 
delle povere vite mancate ad una gentile e nobile vocazione 
per colpa vostra ? Cercate e frugate. Pensate di essere innanzi 
a Colui che, quando sarete giudicati, vi chiederà che cosa avet^ 
fatto a lui, come lo avete trattato, quando lo vedeste afflitto,, 
nudo, bisognoso, sofferente nella persona di tutti gl'infelici 
che sono occorsi sui vostri passi nella vita. Tornate indietro ed 
andate a conciliarvi col fratello : poi venite a questi altari cosìf 
lungamente muti per l'anima vostra, ed allora vi parleranno 
di Dio, vi daranno Gesù Cristo e con lui la serenila e la forza 
dell'anima. 

Io spero di non aver bisogno di insistere su questo solo ri- 
cordo per mostrare che cosa noi potremmo dire ai cattolici e ai 
non cattolici, e per far sospettare al lettore quale sia il motivo 
pel quale noi viviamo soveate cosi poco in Gesù Cristo, e pur 
essendo nella Sua Chiesa siamo cosi lontani da lui. 
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prattutto ammirabile nel cattolioismo, è V immenso c«ttoiiciti 

»OC5l«l«. 

valore sociale, la meravigliosa autorità sociale che esso 
racchiude in sé. Atmosfera, vincolo saldo, sostegno 
ineffabilmente efficace, governo di anime, il cattolioismo 
ha una virtù che pochi sospettano, che pochissimi, 
anche dei nostri, conoscono; il suo spirito, la sua ge- 
rarchia, il suo potere centrale, che a molti parvero 
divenuti socialmente inutili, hanno una forza di avve- 
nire, una riserva di energie inesauribili: temprati da 
secoli di prove al governo deirumanità, la loro storia, 
ohe parve a molti presso a perire, può dirsi appena 
sul cominciare, meglio ancora che quella della demo- 
crazia. Sono le passioni umane, che noi portiamo 
spesso nella difesa e nella propaganda del cattolioismo 
quelle che dividono gli animi e ne alienano molti da 
esso : spogliamolo di queste passioni, serviamolo e non 
serviamocene, ed esso manifesterà tutta la sua forza 
di attrazione e di unione. 

Accennando a questi due lati del nostro problema 
di azione, io credo, o amici, di avere preparato ele- 
menti preziosi per la soluzione di questo. Felicemente, 
non si richiede oggi uno sguardo molto acuto per 
dire che un'azione puramente e grettamente politica 
e sociale è insufficiente, ed apparisce tale a tutti, e 
che preoccupazioni d' indole religiosa o morale acqui- 
stano ogni giorno maggiore importanza. La nostra 
azione di domani sarà, certo, prevalentemente etica e 
religiosa, ed è bene saperlo oggi stesso, per non per- 
dere il proprio tempo. Io sono ben lungi dal dire con 
ciò che attività religiosa e attività politica e sociale 
possano utilmente fondersi: sarebbe grandissimo errore, 
anzi fu Terrore che istorili tanto lavoro dei cattolici 
nei paesi latini. Ma, se voi osservate addentro, Tatti- 
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vita politica e sociale dei cattolici prendeva forma 
religiosa appunto perchè nulla o quasi era la loro atti- 
vità religiosa. Risvegliate potentemente questa, e voi 
forse otterrete che le altre, alimentate da essa per 
mille vie indirette e segrete, irrobustiscano e fiori- 
scano, allo stesso tempo che acquisteranno andature 
più libere ed autonome e democratiche. 

E a chi mi osservasse che oggi, dolorosamente, i 
cattolici possono fare assai poco nel terreno politico 
e sociale, io sarei molto tentato di rispondere : e in- 
tanto, perchè non lavorano pel risveglio del pensiero 
' e della vita religiosa? Atidando innanzi per questa via 
essi troverebbero forse più tardi, con parecchia sor- 
presa, di essersi enormemente avvicinati anòhe al 
resto. 
9.fv®?«®"5 Per un altro motivo io ho insistito su ciò, o amici. 

«irautorltA. , ' , 

Alla democrazia cristiana nocque, in questi ultimi due 
anni, il sospetto che essa fosse poco amorosa seguace 
della Santa Sede, poco fedele devota dell'autorità del- 
l'episcopato, vogliosa di trascurare e disperdere i tesori 
delle nostre tradizioni, per far da sé e ricominciare 
pressoché tutto da capo. Dichiarazioni, prove di fatti, 
coerenza rigida di condotta non valsero ad impedire 
che l'opera astiosa di pochi, i pregiudizii diffusi ad 
arte da una frazione della nostra stampa, resistenze 
misoneistiche o interessate, portassero il loro effetto. 
Ebbene, fare qui, anche con parole più vivaci, dichia- 
razioni di affetto filiale alla Chiesa ed alla autorità 
del Pontefice, di fedele devozione ai vescovi, di vo* 
lontà sincera di restare nell'unità e nell'unione, sarebbe 
forse poco giovevole, poiché le dichiarazioni prece- 
denti non sono bastate. L'esempio varrà forse di più. 
Giovani amici democratici cristiani, soccorra alla prova 
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l'opera vostra cordiale e generosa. Voi rispettate l'e- 
piscopato, voi avete fiducia nell'episcopato. Vói amate 
il clero, accettate con deferenza i saoi consigli, cal- 
colate con serenità i suoi ti inori, portata con pazienza 
le sue lentezze. Voi siete certi ohe è impossibile che 
il cattolicismo, e per esso i suoi rappresentanti auto- 
rizzati si oppongano a un'opera sinceramente e pro- 
fondamente cattolica. Nessun sospetto sulla integrità 
della fede e dell'animo vostro deve reggere solo un 
istante. Ripetete più chiaro e più forte questo vostro 
sentimento. Esso non vi dispenserà, -certo, dal cercar 
con prudente e tenace assiduità che ostacoli ancorcu 
insormontabili cadano, che diffidenze antiche spari- 
scano, che concessioni lungamente attese vi sieno final- 
mente concesse, che la fiducia vostra vi sia ricambiata 
larga, paterna, intiera. Ma tutto questo avverrà len- 
tamente : dove non avvenga subito, la fede e l'animo 
vostro sapranno suggerirvi i modi migliori di non 
perder tempo aspettando; intanto, almeno per opera 
vostra, ogni nube di diffidenza dilegui. 

Ma non basita ancora: oltre alla difficoltà gerar- uaiti politici. 
chica c'è, e in qualche senso aumenta con gli sforzi 
.stessi che si fanno perchè l'altra diminuisca, la diffi- 
coltà politica o sociale, della quale io vi ho larga- ^ 
mente parlato sopra.: la difficoltà, cioè, e talora l'im- 
possibilità, di avere nella iniziativa una libertà suffi- 
ciente, di evitare o di sventare i pregiudizii anticlericali, 
di mischiarci, ogni volta ed in ogni modo che ci 
paresse opportuno, nelle agitazioni e nel brusio della 
vita pubblica, di procedere in questa fiduciosamente, 
senza dovere talora, e sul meglio, quando cioè si tratta 
di entrare nel terreno più propriamente politico, o 
arrestarci a metà o far le cose a metà. 
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Io vi dirò schiettamente che di queste dijB&coltà 
alcune sembrano oggi e sono realmente insuperabili : 
non nascondercele è il meglio che possiamo fare. 

Cosi è di quella che ci preclude la via, per ragioni 
d' ordine altissimo, alle elezioni politiche; cosi di quella 
che proviene, oggi, dalle stesse basi, recentemente rin- 
nuovate, delF ordinamento cattolico, le quali ne fanno 
una cosa strettamente gerarchica. 

Io ho dato altrove quelle che a me parevano' le 
giustificazioni di fatto di questi due provvedimenti 
autorevoli e cercato anche, senza grande fortuna, forse, 
di indicare quali fossero, a parer mio, i modi di con- 
vertire r astensione e V unione nell'Opera dei congressi 
in vantaggi positivi del nostro lavoro (1). 

(1) Dell' astensione ho già parlato spesso. Ripeterò qui come 
ogni giorno mi pare più manifesto questo fatto che, quando i 
cattolici, compatti ed attivi, non abbiano un programma sano, 
moderno, intiero, un partito moderato conservatore è utile agli 
interessi religiosi più che un partito nettamente cattolico. 

Per quello che riguarda il posto assolutamente ufficiale e 
privilegiato che la Santa Sede ha voluto fare essa stessa, in- 
tervenendo cosi direttamente, in Italia, all'Opera dei congressi, 
esso ha la sua ragione ultima nel desiderio e nel proposito di 
non lasciar sminuzzare e disperdere in divisioni infeconde e 
personali le forze dei cattolici. Con ciò l'Opera dei congressi 
è e rimane un mezzo esterno, coattivo, di unione ; e potrà gio- 
vare a raggiungere quell'altra unione, di pensiero, di animi 
e di volontà, che è la sola vera e veramente utile; avvenuta 
la quale, nulla impedirà certamente che si riprenda in esame 
la questione del miglior ordinamento delle forze cattoliche. 
L'intendere che l'Opera dei congressi, quando essa sia com- 
plessivamente animata da uno spirito di cristiana tolleranza e 
larghezza ed abbia un programma moderno, è mezzo e non 
scopo a sé stessa, un compromesso e non un programma, un 
recipiente e non un liquido, è necessario per sapere regolarsi 
in essa e dinanzi ad essa. 
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Quanto al secondo, V opera del conte Grosoli e le i-i«iti 

vicende del Domani (V Italia^ dacché esso è passato 
al secondo gruppo generale, mi dispensano da molte 
parole. 

Oggi, a parecchi mesi di distanza dall' un fatto e 
dall' altro, noi possiamo dire che le memorabili parole 
del Papa, nel ricevimento del 23 decembre scorso, ri- 
guardanti i " giovani generosi della democrazia cri- 
stiana, „ furono, per le autorevoli persone che presie- 
dono all'Opera ed al secondo gruppo di essa, un pro- 
gramma. La nostra linea precedente di condotta fu, 
non sconfessata, ma in tutte le sue tracce sostanziali 
accettata ; noi, o quelli di noi che vollero fare la prova 
trovarono incoraggiamenti, appoggio, promesse sincere 
e generose, non vessazioni o ritardi: le norme gene- 
rali stabilite per attuare l'accordo fra cattolici sono 
tali che non possono non avere la nostra adesione. 

Dentro i piani cosi rifatti manca, o almeno manca 
ancora, la vita, osservò qualche nostro amico; è vero: 
ma chi dovrebbe, chi potrebbe portarvela se non i gio- 
vani, i giovani con i loro entusiasmi, con le loro spe- 
ranze nel domani, e soprattutto con 1' opera loro ? 

Con l'opera loro, perchè qui è tutto. 

Io ritengo, o amici, che quando il campo presente 
della nostra azione ci sembra troppo ristretto per le 
limitazioni alle quali accennavo, o troppo difficile a 
percorrere e coltivare, ciò provenga in molta parte da 
poca conoscenza di esso e dei modi di coltivarlo ; da 
difetto, lasciatemi dire finalmente la dura parola, da 
difetto di cultura. Impreparati, poco studiosi, poveri 
di buone letture, assuefatti ad un linguaggio di frasi 
più che di cose, che ci percuote ogni giorno l' orecchio, 
schivi dallo studio delle piccole iniziative che richie- 
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dono tanti tesori di conoscenza e di abnegazione, delle 
piccole difficoltà locali, di {»:oblemini — e sono grossi 
problemi importantissimi — della vita d'ogni giorno 
e d'ogni luogo, noi non abbiamo nella mente chef i- 
grandi mezzi e le grandi imprese; non vediamo, di 
un quadro cbe dovrebbe essere immensamente ricco 
di dettagli, altro che la grande parete da colorire 
con figure gigantesche. Montecitorio è^ chiuso ai cat- 
tolici, e intanto trascuriamo di farci lentamente, pa- 
zientemente una base di azione municipale; ci manca 
un grande giornale, e intanto non ci sforziamo di far 
meglio, o meno male, il piccolo settimanale del cir- 
condario o della provincia; ci è impossibile fondare 
il partito, e intanto quelli che dovremmo tener d'occhio 
e preparare, reclute del grande partito vagheggiato, ci 
sfuggono e passano ai socialisti; non c'è denaro per 
le nostre iniziative, e intanto gli umili risparmii degli 
agricoltori e della piccola borghesia locale dormono , 
pigri nelle casse di risparmio, vanno ad istituti di 
credito liberali; ci mancano i propagandisti, e intanto 
quel giovane, quel manipolo di giovani che, trattenuti 
e presi in tempo, coltivati pazientemente, sarebbero 
divenuti in pochi anni abili propagandisti, incomin- 
ciarono a cader nelle panie di partiti locali o ad iste- 
rilire nel vizio precoce l'anima giovanile; non sorgono 
federazioni regionali e nazionali j e intanto le modeste 
imprese locali, cooperative, assicurazioni, scuole pro- 
fessionali, o non appariscono o non prosperano. Siamo 
troppo osteggiati, e intanto non si lavora giorno per 
giorno, a rimuovere un pregiudizio, a guadagnar sim- 
patie nuove, a far nascere intorno a noi desiderii, pro- 
positi, speranze, che avvantaggiassero insieme la causa 
del cattoHcismo e della democrazia. 
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Oh certo, l' impeto, l' ardore, il rapido successo di 
dae anni addietro non potevano durare ; come nel ter- 
reno, ferace e lungamente incolto, non dura la ric- 
chezza dei raccolti dei primi anni, risalutanti l'aratro 
e la mano dell'uomo. 

Ma, non pensaste che gli anni di lavoro lungo e 
paziente, di seminagione fatta tra le lacrime, dove- 
vano pure venire? Vi pensaste, io credei ma un'altra 
cosa manca un poco, anzi manca ancora indicibilmente 
troppo, a tutti noi: l'arte di tornare alle pingui rac- 
colte con metodi razionali di arricchimento del suolo, 
l'arte delle pazienti trasformazioni che riparino alla 
mancata spontaneità del terreno. Amici, se noi siamo 
malati, non è, la nostra, malattia della volontà, ma 
dell'intelligenza; se qualche cosa ci manca, è la con- 
sapevolezza dei mezzi di riescire, non della meta a cui 
tendere; se vi è una speciale iniziativa, che a tutti 
debba essere a cuore, alla quale tutti debbano concor- 
rere, volonterosi, di ogni parte d'Italia, è una inizia- 
tiva, una propaganda larga, vigorosa, efficace, prò cul- 
tura. Lo sposo è per via: riforniamo le nostre lucerne. 
Dalle fonti inaccesse del pensiero, da queste sorgenti 
montane del sapere positivo e della sapienza cristiana, 
sorgenti inesplorate o trascurate, deriviamo per mille 
vie, per mille rivoli, le acque del sapere a fecondare 
ogni zolla, a illuminare ogni angolo desèrto dei nostri 
villaggi, a muovere l'umile telaio che tesse la veste 
del paese nostro, a portare ad ogni anima che aspetta, 
ad ogoi uomo che soflFre, la nostra parola. 

Qui è la via, qui è la rinascenza, qui è la salate! 

Io spero di avervi, nel non breve corso di questa 
conferenza, persnaso di parecchie cose, e di poter ora 
liberamente riassumere. 
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Per escire dalF inazione presente, i giovani catto- 
lici italiani hanno bisogno, a parer mio, di elevarsi 
con l'animo prima e poi col pensiero più in alto, ad 
una considerazione delle cose più vasta e più gene- 
rosa : come chi per conoscere una vasta pianura, che 
dovrà nei prossimi giorni percorrere in bicicletta, man- 
cando d'una buona carta, salga ad osservarla da una 
altura, nell'aria purissima d'una lucida aurora. E que- 
st'alta vedetta sia per noi il cattolicismo, le sue dot- 
trine e il suo spirito. 

L'Italia, questo caro ed ammirabile terreno del 
nostro lavoro, ha solchi fecondi per la nostra semi- 
nagione ; ma questa non può essere solo seminagione di 
poche opere economiche, fissate rigidamente. Noi dob- 
biamo, innanzi tutto, avere l'occhio non solo ai pochi 
o molti che ci seguono ancora, portando tranquilla- 
mente e gioiosamente — e quale progresso in ciò, 
negli ultimi anni ! — la nostra marca, ma a tutti, 
d'ogni partito, di ogni gruppo, di ogni opinione. Dis- 
sipare pregiudizii, guadagnar simpatie, occupare ogni 
piccolo posto che possa oggi stesso o domani giovarci, 
renderci utili in ogni opera buona, ventilare ogni pro- 
blema discusso, raccogliere ogni tendenza nascente; 
ogni divisione deve apparirci angusta: più alto, più 
largo è lo spirito di Dio, della Chiesa, del bene. 

Le nostre iniziative non possono essere né stret- 
tamente letterarie, né strettamente politiche o econo- 
miche o municipali. Riconosciamo la complessità in- 
scindibile della vita; riconosciamo specialmente l'in- 
timità del pensiero religioso, la vivacità dell'animo e 
del costume cristiano : la religione nostra cattolica, la 
religione de' nostri padri e delle nostre chiese, questa 
atmosfera di ricordi, di abitudini, di idee, di speranze 
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nella quale tutti viviamo, penetra ancora per vie se- 
grete in ogni petto italiano; ad essa confidiamo lar- 
gamente e serenamente la nostra parola, i nostri en- 
tusiasmi, pollini fecondi che il vento farà cadere in 
anime disposte a riceverli. Il desiderio vivo, irrequieto, 
di essere uomini del nostro tempo, di soffrire ed amare 
con esso, per comunicargli le nostre ansie ed i nostri 
amori più intimi, l'amor di Dio e della Chiesa, di bat- 
tezzare e salvare con tali amori la democrazia, questo 
desiderio che è acceso, oggi, ne' giovani cattolici, sia 
il nostro consigliere e la nostra guida; abbandonia- 
moci ad esso confidentemente. Amate, et facite qxiod 
vultis! Voi, o amici, siete a disagio nelle forme pre- 
senti della nostra organizzazione, voi desiderate vie 
nuove, popolo più denso alle vostre riunioni, amici 
più fidi e più vicini al vostro lavoro, scuole più lumi- 
nose, aule più ampie: l'aria dei monti vi ha allar- 
gato i polmoni, la giovinezza e la salute vi danno fre- 
miti di santa impazienza. Chi non capisce questo fatto, 
chi lo nota con dispiacere e con sospetto, non intende 
nulla, permettete che io lo dica chiaro e forte, non 
intende nulla ne de' bisogni del tempo né della divina 
irrrequietezza della Chiesa^ la quale comprime nel can- 
dido petto anelante la fiamma divina che bruciò il 
petto adorabile del suo sposo. 

Ebbene non chiedete all'età presente, agli statuti, 
alle opere di oggi, non chiedete quello che esse non 
possono darvi. Rispettate e seguite queste cose, poiché 
esse vi giovano, ma riconoscete ohe l'animo vostro, 
che il desiderio vostro è più grande. La grandezza 
della vostra vocazione è in questo, che voi dovete 
creare, lentamente, faticosamente, una Italia nuova, 
riconducendo il cattolicismo nella vita dell' Italia d'oggi 
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e del proletariato che sale. Le iniziative, le opere nuove 
e adatte verranno domani: verrebbero oggi stesso se 
fossero pronti i giovani, menti nutrite di forti studii 
e caratteri ferrei, per farie prosperare. Amici, non- 
cercate la salute fuori di voi : la salute è in voi. 

A voi, in questa circostanza, chi vi ha raccoman- 
dato, con parola non sospetta, Tunione, l'accordo fra 
i cattolici, fra tutti i cattolici, dai conservatori più 
noti ai più ferventi democratici, non può ora racco- 
mandare che l'iniziativa individuale. Salvo le norme 
comuni, ognuno cerchi la sua via. Pagato il proprio 
tributo ai doveri dell'unità, ognuno si imponga un 
lavoro proprio, una piccola particella dell'immenso 
lavoro comune. E come ognuno di voi, cosi ogni co- 
mune, ogni città, ogni regione abbia il suo movimento, 
le sue iniziative, la sua attività fresca e potente: e 
sia una gara animosa a chi farà più e meglio, e sia 
fra i caratteri primi di questo periodo di lavoro la 
spontaneità, la lieta e serena libertà cristiana. E se 
in qualche cosa noi potremo e vorremo ricordarci an- 
cora di essere uniti, se qualche iniziativa, comune, ita- 
liana, romana, deve esprimere visibilmente le speciali 
esigenze dell'ora che corre, e farci avere presente che 
siamo tutti di una patria sola, ed aiutarci a trascen- 
dere i confini stessi della patria, come li trascende 
la Chiesa, come li trascende la causa della libertà e 
della dignità umana, sia, questa iniziativa, la propa- 
ganda di idee e di cultura, allo scopo, che vi ho in- 
dicato, di ricompenetrare di cattolicismo tutta la vita 
pubblica italiana e di trasfonderlo nelle vene del pro- 
letariato è della democrazia. 

In essa porti ciascuno il suo contributo al comune 
tesoro di guerra: essa sia il tramite luminoso fra il 
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presente che ci angustia e i giorni più lieti, perchè 
più concordemente operosi, che ci ripromettiamo, essa 
rifletta nell'aria che respiriamo, rifletta nel cielo e 
pei monti e per i piani di Italia, aurora splendida, 
l'idea possente che ci agita i petti, il pensiero cri- 
stiano e civile che ci guida nel lavoro. 

Alziamoci, o amici, diamoci fraternamente le mani 
ed andiamo: il momento triste dell'incertezza è pas- 
sato. Nel nome del cattolicismo, per ravvivare, rin- 
vigorire, ricondurre nella cultura e nella vita il cat- 
tolicismo, per presentare questo alle masse proletarie 
come la religione perenne della giustizia, de' progressi 
sociali, della pace civile, avanti, al lavoro! 

Naroi, 24 maggio 1903. 
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li Cons^resso cattolico di Bologna 
innanzi all'opinione pubblica italiana. (^) 

Avviene talora nella storia che situazioni politiche 
e sociali imbarazzatissime, il cozzo di due generazioni 
o di due tendenze o di due partiti che dividono un 
paese abbiano, a un certo momento, una risoluzione 
subita, manifesta, solenne ; una guerra rapida e deci- 
siva, una crisi politica, una sommossa, un fatto qua- 
lunque che assume proporzioni più vaste e talora gigan- 
tesche appunto per questo suo valore risolutivo d' una 
situazione e di contrasti storici venutisi lentamente 
formando, addensando, maturando. 

congraffo-epiiogo Q^gj è stato, per i cattolici italiani, del congresso 

di Bologna: esso è il termine, l'epilogo subitaneo e 
drammatico di sei anni di vivaci lotte interne, alle 
quali ciascuno di noi si è interessato lungamente, che 
avevano messo in questione tutto T atteggiamento no- 
stro nella vita contemporanea, tutto il bagaglio di idee 
e d'abitudini che traevamo da un lungo passato poli- 
tico e sociale, tutti i nostri propositi di lavoro e di 
conquista per T avvenire. 

Queste lotte non passarono interamente inosservate 
fuori del campo cattolico ; di quando in quando, spe- 



(1) Pubblicato nella Rivista d^ Italia, decembre 1903. Cre- 
diamo non inutile aggiungere agli scritti precedenti questo 
rapido sguardo retrospettivo, scritto per lettori d'una rivista 
liberale, cbe quindi ricorda cose già uote, in parte, al lettore 
di queste Battaglie^ non inutile specialmente per mettere in 
luce i nostri, rapporti con l'Opera prima del congresso di. Bo- 
logna ed in esso. 
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cialmente negli ultimi due anni, un articolo più batta- 
gliero di qualche nostro giornale o rivista, un discorso 
di propaganda, un comunicato o un qualche altro atto 
del Vaticano che sollevavano un rumore più vasto e più 
lungo, colpirono le orecchie dei passanti: ma questi, il 
più spesso, non conoscendo bene di che si trattasse, vi 
capivano poco, si formavano cosi alla meglio, sui pochi 
dati fomiti da qualche giornale, una idea provvisoria 
della cosa e tiravano avanti. 

Ma di volta in volta era qualche frammento di una ai^JJjcwll'dlrta 
vecchia idea intomo ai clericali e alla parte e al pro- 
gramma loro nella vita che cadeva. Sette o otto anni 
addietro la parola " clericale „ aveva un contenuto e 
un significato che non è difficile determinare e che era 
presso a poco lo stesso in tutta Italia e per tutte le 
frazioni del campo liberale. Vediamo di ricostituirne 
gli elementi. Devoto alla Chiesa cattolica ed in parti- 
colar modo alla Sede di Roma in ogni cosa, e sopra 
tutto nelle rivendicazioni temporali di questa: avverso, 
secondo che portava il syllahus o V idea corrente di 
esso, alle libertà moderne, alle costituzioni nuove, al 
concetto ed alle funzioni dello stato laico; sospettoso 
di ogni progresso della scienza, della cultura, della 
democrazia; pronto a combattere e condannare, con 
un misoneismo sensibilissimo, qualunque tentativo in- 
novatore nella vita pubbEca e sociale, nei rapporti delle 
classi, delle costituzioni ; sordamente ostile, quindi, alla 
patria ed alla sua unità ed indipendenza, legittimista 
nato, pronto a dare di quando in quando una occhiata 
al di là. delle Alpi per vedere se venivano i francesi 
o gli austriaci, schivo di qualunque partecipazione 
aperta e sincera alla vita pubblica del proprio paese, 
reazionario in tutta l'ampiezza del termine; tutto questo 
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veniva in mente, su per giù, sin verso l'anno 1898, a 
chi in Italia parlasse di nn clericale. 

E, in quel memorando anno 1898 noi vediamo 
questa idea apparire praticamente nelle vicende poli- 
tiche, ma insieme cominciare come a decomporsi ed a 
sgretolarsi. Era vero che i cattolici a Milano soffia- 
vano nel fuoco della reazione e dello stato d'assedio, 
che ne gioivano e si costituivano spie volontarie dei 
generali e dei tribunali militari? era vero invece che, 
stanchi di odiare inutilmente l' Italia nuova, di predi- 
carne ogni giorno imminente la fine e di aspettarla, 
erano giunti fino a prendere a braccetto i peggiori 
elementi rivoluzionarii? Di qui scioglimenti, carcera- 
zioni, processi di associazioni e di campioni cattolici, 
. mentre altri cattolici plaudivano e ridevano nell'ombra; 
e per la prima volta, forse, a Milano stessa, la campagna 
per la liberazione dei reclusi politici di Finalborgo 
associò socialisti e qualche cattolico in comitati, comizii 
e pubblicazioni miste. Il ghiaccio era rotto, e, traverso 
le poche fessure, il cattolicismo ricominciava a colare 
ed a scorrere nella nostra vita pubblica. 

Da allora le sorprese furono più frequenti. 

Cattolici socuu Prima si seppe, e lo dicevano V Avanti! e la Critica 

sociale, che c'erano dei cattolici, qualche prete e pochi 
laici, i quali avevano accettato le idee e le rivendica- 
zioni socialiste, che essi -^ i socialisti cattolici — face- 
vano conferenze, promuovevano organizzazioni, pren- 
devano financo parte a scioperi, accettavano l'ostru- 
zionismo e la costituente; poi si cominciò a buccinare 
che questo manipolo di pochi aveva messo a rumore 
il campo cattolico, destato preoccupazioni vive ed in- 
quiete nella gerarchia, provocato disapprovazioni ru- 
morose, con la sua critica audace, dai maggiorenti 
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del partito: i socialisti più intelligenti (perchè erano 
quasi sempre essi che segnalavano agli altri del campo 
liberale, troppo occupati nelle faccende loro e nelle 
pubbliche, queste novità del campo cattolico) spalan- 
carono le braccia, aspettando questi giovani audaci che 
avevano osato di parlare di democrazia nelle file del 
vecchio cattolicismo romano e che questo non avrebbe 
mancato da un momento all'altro di scomunicare e di 
cacciare dal suo seno isterilito. 

Ma nel principio dell^anno 1901 le cose mutarono. 
Leone XIII pubblicò una enciclica che fu interpretata 
in vario senso, ma che accettava e permetteva Fuso 
d'una frase intorno alla quale i clericali avevano lun- 
gamente discusso: democrazia cristiana. E quell'enci- 
clica fu il principio d'una vigorosa propaganda sociale 
da parte di molti cattolici, giovani la maggior parte: 
in poco tempo si cominciò a pubblicare un settimanale 
— il Domani d'Italia — che divenne l'organo del movi- 
mento, i gruppi e fasci giovanili democratici cristiani 
si moltiplicavano, e dietro ad essi associazioni econo- 
miche di vario genere, casse rurali, società profes- 
sionali, cooperative. I socialisti si allarmavano e muta- 
rono tattica. La lotta fra democristi e sociotristi divenne 
vivace, intensa: non passava quasi settimana che in 
otto o dieci punti d'Italia campioni dell'una e dell'altra 
parte non si azzuffassero, avanti a un pubblico nume- 
roso: e di quando in quando da Roma, da Milano, da 
Napoli o da altre parti, a proposito di qualche fatto 
o discussione di maggior rilievo per la vita pubblica, 
la voce dei democratici cristiani si faceva sentire. 

Ciò era ancora troppo poco per richiamare l'atten- 
zione della stampa liberale; ma pure, di quando in 
quando, in qualche angolo del suo giornale il lettore 
trovava notizie riguardanti la democrazia cristiana ed 
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i promotori di essa, e senza rifletterci molto, giaccliè il 
corpo 7 indicava la poca importanza della cosa, andava 
lentamente avvicinando alle sue vecchie idee sul " cle- 
ricale „ qualche vago sospetto sull'esistenza di un tipo 
molto diverso dall'antico e in lotta con esso, che aveva 
preso il nome simpatico e promettente di democra- 
tico cristiano. 

toucS'e^a Stampa ^^^ principio del 1902 le cose cambiarono di nuovo. 

liberale Questa volta il dissidio profondo che si era venuto 

aprendo fra i democratici cristiani ed i loro fratelli in 
cattolicismo apparve agli occhi di tutti, dacché si seppe 
che Leone XIII aveva tolto ai primi la facoltà di asso- 
ciarsi in organizzazioni libere, e costrettili ad entrare 
* nelle file del movimento vecchio, clericale, nell'Opera 
dei congressi; la stampa di tutti i colori lumeggiò 
allora, dal suo punto di vista, il dissidio ; e la cronaca 
di parte cattolica, dalle notizie raccolte incidentalmente 
sali all'onore degli articoli di fondo e delle interviste. 
E da allora il pubblico conobbe tutte le vicende più 
rilevanti di questo movimento nuovo e dei suoi -rap- 
porti con la Santa Sede e col resto delle forze catto- 
liche; le istruzioni ed i nuovi statuti e regolamenti 
dell'Opera nel febbraio 1902 ; il discorso di San Marino 
del sac. R. Murri e la censura di esso da parte dell'Emo 
Card. Respighi, Vicario di Roma, nell'agosto -settembre 
dello stesso anno; il discorso del gennaio 1903, nel 
quale il Murri stesso annunciava di ritirarsi dal movi- 
mento e di cedere il Domani d'Italia al secondo gruppo 
dell'Opera dei congressi; il ricevimento dello stesso 
sac. Murri da Leone XIII nel giugno ; i commenti che 
seguirono; il comunicato deìV Osservatore romano; la po- 
lemica Murri-Toniolo ; e in fine, oggi, dopo tre mesi 
di silenzio, durante i quali un altro papa era successo 
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a Leone XIII, il successo pieno solenne definitivo dei 
democratici cristiani al Congresso di Bologna : l'Opera 
dei congressi, che il grosso pubblico aveva creduto 
dover essere, se non la tomba, la catena dei giovani» 
divenuta cosa e casa loro cosi che i vecchi, pochi super- 
stiti, se ne andavano dal Congresso, dopo il primo 
giorno, in faccia all'Italia, dolendosi e querelandosi- 

Queste vicende esterne, questi riflessi dei quali si |. SJl,!iyj3roiic« 
coloriva nelP opinione pubblica la vita di parte catto- 
lica, erano indizi! di una trasformazione profonda e 
radicale che noi ci sforzeremo ora di indicare brevis- 
simamente. Prima del 1898 i cattolici erano, civilmente 
e socialmente, uomini del passato. Passive le masse, 
povere di educazione civile e di intimo senso religioso, 
educate alla soggezione ed alla pazienza; e via via 
che si venivano delineando o che fermentavano nel 
segreto le aspirazioni rivoluzionarie, le cui radici intel- 
lettuali e politiche erano già pregne di anticlericalismo, 
accanto alla Chiesa ed aile vecchie istituzioni, asso- 
ciate nel giudizio comune, si venivano raccogliendo i 
rappresentanti delle classi e degli stati sociali cui ri- 
saliva la colpa deir artificialità, del servilismo, della 
stasi sociale che avevano dominato H secolo xviii ed 
accumulato colpe e pericoli. Vecchia, fra i cattolici 
della prima metà del secolo scorso, l'educazione, vecchie 
le idee, vecchie le clientele ed alleanze, e di nuovo 
non c'era che... la lotta col nuovo, nelle sue varie 
vicende, dopo che il tentativo neo-guelfo falli, appunto 
perchè fu tentativo di pochi cattolici precursori. 

Di buono e di perenne, in quel molto vecchio, v'era 
il cattolicismo : e i clericali, dalla metà alla fine del 
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secolo scorso, ebbero appunto come cura precipua 
quella di ricordare e di aflPermare, fra V indifferenza e 
lo scherno degli altri, il loro esser cattolici, il loro 
voler, come tali, tenersi stretti alla Chiesa ed a ogni 
sua rivendicazione ; e però specialmente a quella nella 
quale dopo il 1870 si assommavano le rivendicazioni 
della Chiesa di fronte allo stato laico moderno, il 
riacquisto di Roma, come condizione di libertà e d'in- 
dipendenza al papato. Ma Tessere e il mostrarsi cat- 
tolici, se era un merito, non era insieme un vantaggio 
e non offriva risultati che dentro limiti molto ristretti: 
poiché il cattolicismo, o meglio quel che vi è in esso di 
sostanziale e di perenne, non si manifesta e non agisce 
nella vita pubblica se non attraverso ad una cultura 
ed a tutta una complessa atmosfera di abitudini di 
tendenze di correnti diffuse ed imponderabili la quale 
avvicina la luce del cattolicismo alla storia concreta, 
come quest'atmosfera sensibile avvicina la luce e il 
calore vivo del sole alla terra; e in quel tempo cul- 
tura, tendenze civili, scuole, giornali, associazioni pub- 
bliche, avverse alla Chiesa per pregiudizii politici e 
sociali che la confondevano con tante cause del pas- 
sato, erano sfavorevoli in sommo grado alle espansioni 
del pensiero e dello spirito religioso cristiano nella vita 
moderna. 

Legittimismo -Qn Cattòlico o un clericale della seconda metà del 

cidricaie 

e astensionismo gecolo scorso intendeva la causa del cattolicismo come 

una causa di conservazione e quindi di separazione e 
di lotta ; confondeva quindi con essa altre cause, p. es. 
il borbonismo, a Napoli, la lotta contro la cultura po- 
polare e contro la democrazia, la difesa tenace delle 
vecchie idee sulle funzioni dell'autorità e delle classi 
superiori; opinava che tutto ciò che fosse modernità 
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non potesse essere altro che ostile e dannoso alla reli- 
gione cattolica; opponeva, in una parola, a tutto il 
programma dei partiti nuovi tutto un programma di 
ritorno air indietro ; senza pensare che forse V interes- 
sante era solo staccare il cattolicismo non dal presente 
ma dal passato, perchè esso potesse tornare ad appa- 
rire, com'era, una causa delFavvenire. Quindi, la con- 
clusione è ovvia, assenti dalla vita pubblica, o se pre- 
senti in parte, alla coda dei conservatori ; ostili alle 
scienze, alle libertà politiche, alla democrazia ; paurosi 
della giovinezza e dell' iniziativa e sempre in cerca di 
mezzi per sorprenderle nell'atto stesso del loro ger- 
mogliare e colpirle; tenaci del passato, sotto veste e 
nell' illusione di esser con ciò tenaci del cattolicismo : 
il quale era inteso non come grazia e luce di forza 
divina nello sforzo intemo delle anime verso il bene e 
verso la vita) si piuttosto come imposizione dall'esterno, 
come regola scritta e non viva. 

Ma il durare di tale stato di cose esigeva parecchie 
condizioni impossibili a verificarsi: la possibilità di 
condurre contro la vita pubblica e civile italiana, la- 
sciata intieramente in balia degli avversari, una lotta 
che non si risolvesse tutta in querule accuse ed in 
previsioni apocalittiche, e fosse sorretta da qualche 
speranza di successo ; la possibilità di agire sui giovani, 
sull'educazione loro, con tanti e si efficaci mezzi da 
rendere la segregazione loro assoluta e da impedire 
Ogni penetrazione della cultura e delle aspirazioni mo- 
derne in mezzo ad essi ; la tenacia nello sforzo di pre- 
sentare tutto ciò che si opj>oneva alla continuazione 
di una tale condotta come ostile e pericoloso al cat- 
tolicismo; la compressione di quelle anime giovanili 
che, accogliendo nella unità del loro pensiero e della 
loro coscienza tutto quello che di bene presentava ad 
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essi la vita, intendevano il cattolicismo come pro- 
gramma di libertà, di azione, di vita e di armonia. 
Per molti anni il programma riesci : e sin negli ultimi 
congressi che precedettero il 1898 il proposito di tarpar 
le ali ad ogni movimento giovanile e di costringerlo 
ad allinearsi dietro ai ^ capitani „ antichi e venerandi 
dell'azione cattolica potè essere mantenuto. 

Sino a queir anno adunque la posizione complessiva 
dei cattolici italiani nel loro paese si può riassumere 
cosi: fuori della vita pubblica e di tutte le sue mani- 
festazioni intellettuali e pratiche più importanti, col 
proposito di ostacolarle e di combatterle in favore di 
un ritorno al passato. 

denrioYAtt? ^^ ^®^ 1^^^ incominciò nel campo del cattolicismo 

militante la lotta: e il programma dei nuovi era pre- 
cisamente l'opposto : rientrare nella vita pubblica, riap- 
parire in tutte le sue più importanti manifestazioni 
intellettuali e pratiche per riejBFondervi l'influenza del 
cattolicismo, come d'un programma di vita, di edu- 
cazione del popolo a una vita più intensa, di avvenire. 
Chi scrive dovrebbe ricordar troppo sovente sé stesso 
se volesse narrare queste lotte e specialmente i due 
primi anni di esse: il senso di stupore prima, di sbi- 
gottimento e di sdegno poi, col quale tutti gli antichi 
videro, in nome del cattolicismo e dell'amore alla 
Chiesa, attaccati tutti i loro vecchi criterii, chiesta 
una parte immensamente maggiore alla cultura, alle 
scienze, alla libertà, all'iniziativa, alla giovinezza; l'en- 
tusiasmo col quale una folla di giovani vide invece 
nella nuova parola di critica audace e di ricostruzione 
radicale riflettersi aspirazioni segrete sue e senti, nel 
provarsi i muscoli al movimento, svanire un malessere 
lungo e doloroso, che opprimeva tutta la persona; la 
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vivacità incredibile delle lotte, la violenza, l'insidia, 
le accuse, insinuazioni, diffamazioni inverosimili, le 
repressioni astute o piccine o paurose messe in opera 
per resistere a quella corrente di giovinezza che sor- 
geva, scorreva, dilagava. 

L'attacco e la difesa avvenivano su tutta la fronte 
delle vecchie posizioni: ma per fortuna, da principio, 
la lotta si raccolse su di alcuni punti particolari nei 
quali il movimento giovanile fu favorito da circostanze 
propizie: l'azione cristiano-sociale e la riforma del- 
l'Opera dei congressi. 

La prima aveva, fuori d' Italia, precedenti lunghi e ^di? cattowIS* 
noti. In Germania, più specialmente, in Francia e più *"• »rt«*«>> 
tardi nell'Austria si era molto discusso intorno al do- 
vere sociale dei cattolici e si era anche incominciato 
a fare in varii modi: la tendenza, cristiana sempre nel 
fondo, aveva avuto da principio aspetto di rivendica- 
zione morale, poi di propaganda politico-conservatrice, 
poi si era, specialmente nel Belgio, venuta democra- 
tizzando; e nel 1897, quando in Italia si incominciò a 
parlare di democrazia cristiana, le polemiche nostre, 
preparate dalla propaganda dottrinaria ed aristocratica 
d'una Unione per gli studi sociali, parvero ed erano in 
parte un riflesso di quelle che si agitavano in Francia 
e nel Belgio. Ma il terreno era maturo : i cattolici non 
potevano esser cosi fuori dal mondo da non subire, 
specialmente i giovani, l'influenza dei tempi e della 
vita e da non esser penetrati dall^ nuove correnti de- 
mocratiche e sociali; e si trattava oramai solo di tro- 
vare, per i sentimenti nuovi, una adeguata espressione 
intellettuale in accordo con le dottrine e con le cre- 
denze religiose. Le vie erano parecchie. Pei teologi e 
pel clero la più adatta era quella che percorreva i 
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campi della morale e specialmente dei trattati delustitìa 
et Iure: pei conservatori e per quella parte del clero 
che aveva mire politiche sociali, c'era la rievocazione 
del medio evo, delle corporazioni e dei Comuni, il 
ritorno al passato, benché lontano, il vagheggiamento 
d' una palingenesi sociale che apparisse quasi come una 
nuova teocrazia o dittatura della chiesa sul mondo : e 
talora tentativi intellettuali di questo genere erano, per 
la loro parte dottrinale, riverniciature, non dottrine 
nuove, ma avevano il merito insigne di prestarsi, come 
espressione iniziale ed inadeguata, ai bisogni pratici 
di una realtà che era, essa, veracemente nuova, e di 
trarre nelP ambito della circolazione del pensiero mo- 
derno anime che la presentazione nuda e cruda della 
modernità avrebbe spaventato e ricacciato all' indietro. 
Per i giovani ci voleva qualche cosa di meglio e l'eb- 
bero. Essi tentarono più direttamente di penetrare il 
pensiero, la vita, il mondo moderno, di vagliarne gli 
ideali e le aspirazioni, di accettarne oramai, senza 
più riserve e sotterfugi opportunistici, quello che c'era 
di buono e di definitivo, di esaminare da capo i rap- 
porti della modernità col cristianesimo e con la Chiesa 
e quindi, distinguendo, togliendo pregiudizii, superando 
barriere create dalla consuetudine e dall' intellettua- 
lismo dei secoli di decadenza, di migliorare quei rap- 
porti. 

e rinnovamenio ^^^ ^^^ tutto questo i giovani e lo loro riviste ebbero 

bisogno sovente di una critica audace del passato, di 
affermazioni ardite, di iniziative vigorose: dovettero 
crearsi un linguaggio nuovo, metodi di propaganda, 
organizzazioni, pubblicazioni nuove; affrontarono l'osti- 
lità non solo dei conservatori e dei reazionarii a ogni 
costo, ma di coloro anche i quali venivano al movimento 
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sociale con molte cautele, guardando un po' avanti, un 
po' indietro, un po' intomo a se, un po' ai passeri e alle 
nuvole, risparmiando scosse troppo brusche ai poveri di 
intendimento. Ma la causa era buona e le intenzioni 
buone, e le difficoltà non deviarono i giovani ne fecero 
ad essi commettere imprudenze che li avrebbero rovi- 
nati, con grande letizia degli avvessarii : il movimento 
prima vivace e impetuoso, poi, per oltre un anno, dopo 
le istruzioni pontificie del febbraio 1902, lento e na- 
scosto, venne continuamente guadagnando terreno nelle 
file giovanili, mentre peripezie esterne ne cuoprivano 

I 

i progressi e davano talora l' illusione di una sosta o 
di un disperdimento : sinché il Congresso di Bologna 
annunziò, con un esito inaspettato, che i conservatori 
ad oltranza erano — nel terreno dell'azione e dell' or- 
ganizazzione — fuori causa, che i conservatori-sociali 
erano sorpassati e i democratici, pensiero, coscienze, 
forza nuova, vincevano su tutta la linea. 

Ma perchè e come questa constatazione avvenne ^Jé/coBgrcSsf* 
in un Congresso dell'Opera dei congressi, dell'organiz- 
zazione, cioè, che era sino a pochi anni innanzi il campo 
proprio del vecchio movimento clericale, la cittadella 
d'un gruppo ristrettissimo di conservatori che domi- 
navano senza tollerare opposizioni, l'associazione pei 
caratteri suoi fondamentali più strettamente religiosa 
e conservatrice che si potesse immaginare? Il fatto 
deve sorprendere chiunque non abbia in questi ultimi 
anni seguito con occhio attento le vicende inteme di 
parte cattolica e vai la pena di indicarne brevemente 
le cause. 

Chi ripensa ai caratteri, da noi sopra indicati, del- 
l'azione clericale, potrà facilmente rendersi contò delle 
forme statutarie che essa aveva. Avente per iscopo la 

11 
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professione pubblica della fede cattolica e la rivendi- 
cazione dei diritti della Santa Sede (rivendicazione per 
modo di dire, poiché le vie scelte furono spesso le 
meno atte a raggiungere risultati immediati di qualsiasi 
genere in quel campo) essa era come una esterioriz- 
zazione della Chiesa nel campo laicale: ricopiato quindi 
l'ordinamento gerarchico dei comitati sulla gerarchia 
della Chiesa, fatta una parte grandissima al clero, 
intesi i suoi scopi e il suo lavoro come sussidiarii al 
ministero sacerdotale, tenuti i suoi congressi con grande 
concorso dell'episcopato, con la sanzione diretta ed 
espressa della autorità ecclesiastica, con grande solen- 
nità di affermazioni religiose. 

Entro tali forme, rigidamente intese e tenacemente 
custodite e applicate come cosa sacra, doveva l'azione 
nuova trovarsi a disagio ; poiché quantunque movesse 
da un principio religioso, e si rivolgesse ai cattolici, 
aveva carattere di attività civile e sociale e tendenze 
democratiche, esigeva iniziative rapide e pronte, mirava 
a penetrare la vita e la coscienza moderna, a guada- 
gnare simpatie nella massa, ad introdurre il popolo 
alla vita pubblica in nome di un programma cristiano 
e moderno. Ma i giovani, se provvidero da sé e con 
organizzazioni nuove al bisogno della loro propaganda 
(nello spazio di poco più di un anno oltre trecento 
associazioni giovanili di propaganda furono fondate) 
ebbero cura di non dichiarare la guerra alla antica 
organizzazione e di continuare a partecipare ai suoi 
comitati ed alle sue assise, limitandosi a chiedere ri- 
forme allo statuto e mutamenti nei criterii con i quali 
essa era diretta: gli antichi, invece, immedesimavano 
sé con l'Opera: e la lotta, dalle soppressioni e rico- 
stituzioni del 1898 sino al Congresso di Bologna, fu 
lunga e tenace ; tappe notevoli i congressi di Ferrara 
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(aprile 1899) dove per quattro giorni gli antichi, indi- 
sturbati, catechizzarono e fulminarono i giovani; di 
Boma (agosto-settembre 1901) dove i dissensi tacquero, 
perchè Ib Santa Sede fece annunziare che avrebbe essa 
direttamente provveduto ; di Taranto (settembre 1902) 
dove una parola di pace che veniva da Boma e l'an- 
nunzio dei nuovi statuti che il Vaticano aveva prepa- 
rato diedero luogo ad un breve idillio fra i pochissimi 
uomini di azione presenti. 

A quell'epoca, le cose erano già a tal punto che 
una soluzione si imponeva: i giovani, dopo i grandi 
e rapidi successi ottenuti, si trovavano sbarrata la 
strada quasi dovunque dai sospetti e dalle opposizioni 
dell' autorità ecclesiastica, abilmente alimentate dai 
capi deir Opera e dalla stampa avversa; l'Opera si era 
paralizzata, mancandole oramai ogni concorso di forze 
nuove: un accordo concluso fra Murri (a nome dei 
suoi amici) e i capi del secondo gruppo generale del- 
l'Opera, quello che si occupava di economia e azione 
sociale cristiana, non potè avere eflfetto, perchè, sal- 
vando esso in parte l'autonomia del movimento gio- 
vanile, fu combattuto dalla presidenza; i timor ie le 
prevenzioni ostili al movimento nuovo erano già tali 
e cosi forti da minacciare una scissione definitiva dei 
cattolici. 

E intanto queste difficoltà inteme e le incertezze 
alle quali esse davano luogo ci sciuparono una ma- 
gnifica situazione. Il favore che il movimento nuovo 
aveva incontrato fra i giovani e nelle masse è difficile 
a immaginare: energie nuove scendevano in campo 
dovunque : intiere popolazioni di campagna si solleva- 
vano alla parola dei democratici cristiani; nelle città 
i gruppi raccoglievano centinaia di operai: le orga- 
nizzazioni economiche si diffondevano rapidamente: 
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un movimento nuovo, che datava da appena due anni, 
osò misurarsi col socialista tanto più avanzato e maturo, 
ed ebbe spesso la meglio ; un partito politico e sociale- 
cattolico andava nascendo, in condizioni eccezional- 
mente favorevoli. Se a quel moto non fosse mancato 
l'appoggio, il concorso, la direzione benevola e pru- 
^ dente della parte ufficiale o dirigente i cattolici sareb- 
bero forse entrati fra breve, a bandiere spiegate, nella 
vita pubblica, con un programma civile e sociale mode- 
' missimo, con forze fresche ed intatte, con un entu- 
siasmo di necTfiti, in condizioni favorevolissime. 

Crisi deUA d. e. I. jyf^ — e qui è il segreto degli avvenimenti più 

vicini a noi e del Congresso di Bologna — la lentezza 
della storia vinse le audacie dei propositi giovanili: i 
nuovi statuti dell' Opera, pubblicati nel febbraio 1902, 
con istruzioni annesse della Segreteria degli aflfari eccle- 
siastici straordinarii, toglievano Tautonomia al movi- 
mento giovanile, aggregavano le loro organizzazioni 
air Opera dei congressi, creando una trama di secondi 
gruppi regionali, diocesani, parrocchiali, introducevano 
il principio della rappresentanza negli uffici dell' Opera, 
ribadivano la dipendenza diretta e formale di questa 
dall'autorità ecclesiastica, esperimento difficile di unione 
religiosa insieme e politico-sociale fra i cattolici, del 
quale dopo il Congresso di Bologna i reazionari pro- 
clamavano il fallimento, gridando alla morte dell'Opera 
e minacciando di fare da sé. Tutto ciò apriva la via 
ad una crisi della presidenza: e presidente nuovo fu 
un uomo al quale l'illibatezza della vita, l'operosità 
instancabile, la serenità signorile dei modi avevano 
guadagnato la fiducia dell'alto, come la giustezza e 
modernità dei criterii, le sincerità dei convincimenti 
democratici dovevano, in appresso, guadagnare quella 
dei giovani. 
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Leone XIII era stato condotto a voler confermata 
e rinnovata l'unità delle forze cattoliche nell'Opera 
dei congressi da un alto pensiero : ed i giovani, se si 
trovarono dolenti della diminuzione subita, dei ritardi, 
e dell'occasione perduta forse per sempre di arrestare 
la marea montante del s^ocialismo anticlericale e dì 
determinare col loro intervento una normale e gra- 
duale evoluzione della democrazia e della vita pub- 
blica al soffio del cristianesimo, intesero il pensiero 
di Leone XIII e si adattarono senza rimpianti alle 
necessità della vita e dell'accordo. Essi capirono che 
il loro programma non poteva essere il programma 
di tutti: e che il rimaner fedeli ad esso non impor- 
tava il trascurare le concrete esigenze di una orga- 
nizzazione vasta ed antica come la Chiesa, d'un movi- 
mento che non doveva smentire il passato né rompere 
l'unità, ma preparare, con la cultura e con l'azione, i 
lenti progressi che rinnovando e adattando continuas- 
sero e conservassero. 

Dapprima, sosta e dispersione vi furono: i nuovi 
vicini si guardavano sospettosamente; la irreducibile 
diflferenza di idee e di metodi appariva ad ogni istante; 
la tutela vigile del programma e dei diritti dell'espe- 
rienza e della vita, innanzi al pericolo di mutazioni 
che avvenissero solo alla superficie del vecchio orga- 
nismo, di dilettantismi facili e di confusioni interes- 
sate, costrinse i rappresentanti dei giovani a parecchie 
riserve e parecchie cautele. Gli incidenti che seguirono 
un'udienza accordata da Leone XIII al sac. E». Murri 
nelle ultime settimane del pontificato, udienza che 
doveva essere segno di fiducia e parve mutata in nuovi 
argomenti di sospetti e di diffidenze sui giovani, la 
lettera nella quale il prof. Toniolo denunciava ai catto- 
lici italiani il pericolo d'un nuovo caso Lamennais e 
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Gioberti e la lotta vivacissima che ne segui, con la 

divisione netta del Murri dal professore di Pisa, sono 

fatti cosi recenti che non vale la pena di ricordarli più 

. a lungo,, né è ancora possibile illustrarli e spiegarli: 

"i^olona ®» ^®^ resto, il Congresso di Bologna e la rivelazione 

inattesa, sorprendente, dell'enorme cammino fatto in 
pochi anni dal movimento cattolico giovanile e della 
ineluttabile prevalenza dei giovani delle idee e dei 
criterii loro nel campo dell'azione economica e sociale 
fanno passare quei fatti, e le differenze di metodo e 
di programma che essi riassumevano ed indicavano, in 
seconda linea. 

Dopo il Congresso, uno stato d'animo, quello ohe 
noi indicavamo col nome di clericalismo al principio 
di questo studio, si può ritenere superato ed eliminato, 
nel campo della organizzazione cattolica ; dove una 
generazione nuova si è sostituita visibilmente alla pre- 
cedente, che però le rimane accanto nella vita. Ed è 
bene che l'Italia ne tenga ora conto nel giudicare i 
clericali e le cose loro. 

E il caso nuovo, che ha richiamato l'attenzione di 
tutta la stampa italiana, a cominciare dai maggiori 
giornali romani, è ora questo: al Congresso di Bologna 
i cattolici italiani si son. rivelati al paese come una 
meravigliosa riserva di forze giovani, fresche, moderne, 
pronte ad entrare nella vita pubblica ed a pesare sulla 
bilancia delle lotte e delle alterne vicende dei partiti. 

Come, per quale lenta evoluzione, con quale pro- 
gramma, a vantaggio di quali idee e di quali partiti, 
fra quelli che gli italiani conoscono da tempo, eoa 
quali prevedibili effetti immediati avverrà questo fatto? 
Il problema è posto: e noi, pur con le riserve che 
c'impone, nello studio di esso, il rispetto dovuto ai 
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limiti reali e formali che solo la suprema autorità 
ecclesiastica può togliere, gli dedicheremo qualche pa- 
gina d'un prossimo numero di questa Rivista d'Italia. 






Ed ora riescirà più facile al lettore il giudicare 
del XIX Congresso cattolico italiano di Bologna dalla 
breve notizia che ne daremo. 

Annunziato da parecchio tempo pel settembre scorso, 
il congresso subì un ritardo per la morte di Leone XIII 
e la necessità di attendere i primi atti del nuovo pon- 
tificato. 

Intanto nelle riunioni del comitato permanente del- 
l'Opera dei congressi (corpo composto di alcuni cat- 
tolici nominati a vita dalla Santa Sede, di altri tolti 
dal comitato permanente di prima della riforma dello 
statuto deir Opera e della crisi presidenziale, e dei 
presidenti e delegati dei comitati regionali) una prima 
avvisaglia si era avuta nella primavera scorsa a pro- 
posito delle mutazioni da introdurre nel regolamento 
del congresso. 

Concessa la facoltà di intervenire ai soli rappre- 
sentanti di associazioni cattoliche di qualsiasi genere 
aderenti all'Opera, fatta tuttavia ancora eccezione a 
favore del clero ; abolita la divisione fra soci aderenti 
ed attivi; accolte le donne con eguali diritti; abolite 
le discussioni di sezione ; tolta a ogni congressista la 
facoltà di parlare più che dieci minuti, l'indole dei 
congressi, i quali erano nell' ad dietro grandi manifesta- 
zioni religiose, fatte più solenni da un largo intervento 
dell'episcopato, veniva sostanzialmente a mutare: e 
contro questa mutazione lottarono per parecchi mesi, 
prima del Congresso di Bologna, i rappresentanti del 
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vecchio indirizzo, tentando di creare una opinione 
sfavorevole al congresso, specie nella parte dirigente 
del clero. 



Il terreno 
deUa batUglla 



Il terreno della battaglia che doveva avvenire al 
congresso fu offerto e scelto, abilmente, dallo stesso 
presidente, conte Q-rosoli: il quale chiedeva che fosse 
avocato dal comitato permanente (misto eterogeneo 
delle varie tendenze e che può solo adunarsi due volte 
Tanno) alla presidenza la facoltà di sciogliere i comi- 
tati parrocchiali, diocesani e regionali, che, per vizio 
di programma o di composizione, non rispondessero 
al nuovo indirizzo e non partecipassero alla rinascente 
attività dell'Opera. I rappresentanti dell'antico indi- 
rizzo videro in tali proposte un pericolo e una mi- 
naccia: e si prepararono a combatterle. 

I giovani si avvicinavano al congresso con parec- 
chie incertezze e con varii programmi. Una certa diffi- 
denza istintiva nell'Opera, residuo delle antiche, lotte, 
il ricordo cocente dell'autonomia perduta, la necessità, 
sentita da molti e manifestata alla vigilia del Con- 
gresso con speciali pubblicazioni, di affrontare il pro- 
blema della intera partecipazione del cattolici alla vita 
pubblica li tenevano sospesi ed almeno apparente- 
mente divisi. 

Ed il pericolo era che delle loro divisioni e della 
loro insistenza nel muovere questioni che la presidenza 
avrebbe dovuto respingere profittassero gli oppositori 
e nascesse al Congresso tale confusione da compromet- 
terne l'esito, innanzi alla Santa Sede ed al pubblico. 



Una riunione 
privatn del d. e. 



Ma in una riunione tenuta la sera innanzi all'a- 
pertura del Congresso, dopo breve discussione, la linea 
di condotta dei giovani fu fissata con un ordine del 
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giórno Murri ohe, per V importanza sua, orediamo op- 
portuno riferire intiero, poiché esso spiega la condotta 
dei democratici cristiani, che apparvero poi essere 
maggioranza schiacciante, al Congresso: 

" Cinquecento democratici cristiani congressisti, riu- 
niti per intendersi sulla condotta da tenere nel XIX 
Congresso cattolico italiano, convinti della esistenza 
di gravi questioni riguardanti l'organizzazione intema 
e la sempre più intensa ed efficace partecipazione dei 
cittadini cattolici italiani alla vita pubblica italiana 
secondo le mutevoli condizioni dei tempi, questioni 
che hanno strettissima attinenza con lo sviluppo ulte- 
riore dell'azione cattolica e della democrazia in Italia; 
ritenendo tuttavia che tali questioni, immature per una 
conveniente soluzione, non è oggi opportuno affron- 
tare nelle assise generali dei cattolici italiani; 

" Kiconoscendo che la nuova presidenza dell'Opera 
dei congressi, nelle dichiarazioni fatte di voler lasciare 
e procurare ampia libertà di discussione e di inizia- 
tiva in tutte le cose non nettamente proibite o non 
nettamente imposte dalla competente autorità, e nei 
criterii coi quali ha assunto e ritiene la direzione del- 
l'Opera stessa, mostra di avere inteso le esigenze della 
vita e dei tempi e di voler jnettere le forze cattoliche 
sulla via di un graduale e normale avanzamento; ri. 
confermando la sua fedeltà piena e costante al pro- 
gramma democratico cristiano, ampliamente svolto nelle 
riunioni e nei periodici loro; accolgono con filiale 
devozione la raccomandazione di unità e di concordia 
fatta ai cattolici italiani dalla Santità di Pio X: e 
deliberano di passare domani puramente e semplice- 
mente alla discussione degli ordini del giorno presentati 
dalla presidenza. „ 
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dei^wMio -^^^ **^ modo, le sorti del Congresso erano decise. 

Il martedì, giornata epica, nella due adunanze del 
giorno, ebbe luogo la lotta, sulle proposte già accen- 
nate della presidenza. Metodi e forme antiche e nuove 
furono rapidamente discusse e nettamente messe in 
chiaro in un breve e vivace dibattito Paganuzzi-Murri : 
battuti la mattina sulla questione pregiudiziale di com- 
petenza, gli avversari! dei democratici cristiani e del 
conte Grosoli rinnovarono la sera l'attacco sul merito 
delle proposte in condizioni di cosi evidente svantaggio 
da ottenere la unanimità dell'assemblea contro di loro. 

L'ultimo tentativo, quello di indurre i giovani a 
vivacità di manifestazioni tali da legittimare un appello 
alla Santa Sede contro il Congesso, non riesci; e 
l'appello fu inutilmente tentato. 

Parecchio tempo appresso, dopo uno strascico di 
polemiche vivacissime, la Santa Sede riconfermava, 
con un comunicato ufficiale siO! Osservatore romano, la 
piena fiducia nel conte Grosoli. 
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Intorno al pros^ramma sociale 
della democrazia cristìana.^O 

Tutti coloro che non hanno seguito con molta 
attenzione e da vicino le vicende del cattolicismo mi- 
litante in Italia in questi ultimi anni dureranno fatica 
a persuadersi della complessità e dell'ampiezza del 
movimento che ha preso il nome di democrazia cri- 
stiana. 

In questi volumi delle Battaglie d'oggi noi abbiamo 
trattato largamente dell'aspetto politico di questo mo- 
vimento nuovo, de' suoi rapporti con la cultura e con 
la vita cristiana, della sua organizzazione. Ma c'è forse 
una questione speciale, che si stacca maggiormente 
dal fondo comune d'un rinnovamento cristiano ed ha 
maggiore interesse per gli studiosi di problemi sociali, 
quella dei rapporti fra la democrazia cristiana ed il 
socialismo, o meglio, della democrazia cristiana con- 
siderata come una speciale forma di sociologia o di 
sociocrazia; della sua posizione e del suo atteggia- 
mento di fronte ai più gravi problemi sociali della 
democrazia contemporanea. E forse alcuni appunti su 
tale argomento potranno avere interesse e completare 
l'argomento di queste Battaglie. 

* * 



Il cattolicismo 



Lo stimolo a questa attività nuova non è venuto dottrina sociale 
ai cattolici dal difuori : nella sostanza stessa della loro 
fede essi hanno trovato gli elementi per una critica 



(1) Studio pubblicato nella Biforma sociale, n. del marzo 
1903. 
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del mondo moderno e per un programma di ricostru- 
zione sociale. Il cattolicismo è una dottrina sociale per 
eccellenza ; ed in tutto il corso della sua storia, esso, 
oltre al considerarsi come una società " perfetta „ anche 
prima che come una dottrina, ha reclamato una parte 
grandissima nella ^dta civile e sociale e nella cosa 
pubblica. Esso è anche, per la forza delle sue esigenze 
morali, una dottrina di sviluppo e di progresso, oggi, 
come per Taddietro. Quasi istintivamente, dopo la ca- 
duta di Napoleone I, la Chiesa aderì alla reazione, 
perche lo spirito rivoluzionario le parve minacciare la 
convivenza civile : ma appena s' incominciò a discer- 
nere più chiaro che le nuove forze sociali, più che contro 
la Chiesa, reagivano contro sistemi di governo civile 
che s' ispiravano piuttosto all'umanesimo e al . rega- 
lismo, e che, in luogo di tendere alla sovversione di 
ogni principio di convivenza civile, esse preparavano 
gli elementi d'una riforma ispirata alla giustizia ed 
alla solidarietà, l'atteggiamento dei cattolici cominciò 
insensibilmente ^ mutare. Il cattolicismo riappariva 
come dottrina profondamente sociale; e bastava guar- 
darsi intorno per vedere che una società ispirata al 
cattolicismo, che riferisse in tutta la sua condotta i 
principii e lo spirito di questo, non c'era più ed era 
invece quasi interamente da rifare ; i rapporti con gli 
Stati civili, espressi nei concordati, sui quali molti 
contavano tanto, pieni di reciproca diffidenza e di 
sospetto, indicavano sufficientemente il nuovo carat- 
tere laico, che molti pregiudizii intellettuali e sociali 
coltivavano e sviluppavano, della società moderna. 

E l'opera sociale dei cattolici cominciò. 

Come nell'origine, cosi in tutto il suo sviluppo essa, 
se ben si guardi, non ci apparisce debitrice quasi in 
nulla al socialismo dottrinario e militante, se non forse 
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nello stimolo, per molti, ad occuparsi di questioni so- 
ciali. Lo stesso punto di partenza fu, dal principio, 
sostanzialmente diverso. Mentre il socialismo utopico 
della prima metà del secolo faceva capo ad una filo- 
sofia ottimista sul valore della natura e della ragione 
umana, il movimento cristiano sociale, ricordando le 
debolezze e i difetti congeniti dell'uomo, quale egli è 
nella realtà (dottrina del peccato originale e dello 
sforzo individuale nell'opera di redenzione del male), 
si è tenuto costantemente lontano da ogni utopia. 

Di fronte ai socialisti che cercano il paradiso dì riS^éuNEìoneM^ 
qua, TafiFermazione dei cattolici che esso è invece di ^'•'* ««^•^'•"•« 
là della vita, significa die la felicità assoluta non può 
essere il termine e l'oggetto della vita sociale, ma è 
problema e scopo che riguarda gl'individui, la pro- 
sperità sociale essendo contenuta e determinata dalle 
condizioni nelle quali si svolge l'opera dell'uomo sulla 
terra e dagli stessi insopprimibili difetti di questo. In 
tal campo anzi il socialismo apparisce ai suoi seguaci 
ed ai critici imparziali come una religione ed ai cat- 
tolici, per gli stessi motivi, come un'eresia; riassu- 
mendo esso, nel suo sogno collettivista, tutto il destino 
dell'uomo. 

Cosi, mentre la critica socialista si rivolgeva con- 
tro la sostanza stessa dell'ordinamento sociale presente 
e contro il capitalismo, i cattolici sociali appuntarono 
invece i loro sforzi contro il liberalismo: ossia contro 
un dottrinarismo che, malattia passeggera, elevava a 
canone assoluto la libertà e la concorrenza, le parole 
d'ordine della lotta contro l'antico regime: e invece 
di colpire l'organizzazione economica presente alle sue 
radici, coinvolgendo nella condann a il dritto, lo Stato 
o sia la famiglia, essi condannarono mali e difetti 
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transitorii, come la disorganizzazione delle classi so- 
ciali, il perturbamento della vita pubblica, l'utilita- 
rismo dominante, l'apatia dello Stato dinanzi ai mali 
dei deboli. 

Alla tesi socialista dell'ingiustizia radicale della 
proprietà e del sistema di produzione vigente fu op- 
posta la tesi tradizionale cattolica della legittimità 
della proprietà, delle differenze di classi e di uffici, 
del potere politico; salvo il combattere gli abusi di 
tali istituti, richiamando questi alle ragioni medesime 
di dritto e di convenienza naturale che ne stabilivano 
la legittimità, e ad innestare cosi, con concetto più 
positivo, la società ventura nella presente, in un gra- 
duale sviluppo delle forme di produzione e di asso- 
ciazione sulle linee tradizionali del diritto e dell'etica. 

E quando il socialismo pretese di passare dallo 
stato utopico allo scientifico, trasferendo il dove essere 
e il divenire della società collettivista dalle afferma- 
zioni astratte della ragione ragionante alle esigenze 
concrete del determinismo sociale che, fattosi hege- 
liano, traeva dalla negazione le forme successivamente 
più semplici dei contrasti sociali, finendo nella nega- 
zione stessa di questi, esso si trovò ancora di fronte 
i cattolici, su di un terreno nettamente determinato. 
Alla predicazione della necessità e della forza questi 
opposero la predicazione della libertà e della giustizia: 
al concetto della lotta di classe, che nel pensiero degli 
agitatori marxisti doveva essere affrettata ed esage- 
rata per condurre alla conquista del potere ed allo 
scioglimento finale, una tendenza all'accordo ed alla 
armonia, attraverso alle lotte di classe riconosciute 
come condizione di fatto dura e dolorosa. Ma qui è 
necessario fare una distinzione. Socialismo è parola 
piena di equivoci. Cinque anni fa pareva che si pò- 
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tesse oramai parlare di un socialismo a tipo fissato, 
i cui caratteri differenziali fossero la tendenza al col- 
lettivismo mediante T organizzazione politica del pro- 
letariato, l'accettazione del determinismo e del mate- 
rialismo come filosofìa della vita, le previsioni marxiste 
sul processo di decomposizione capitalistica. Oggi tale 
possibilità è svanita; e, quel che è più strano, sono 
gli stessi marxisti più autorevoli che hanno scosso, 
con la critica, la solidità del domma e della scuola 
marxista. B. Croce ha fatto la critica dell'economia 
marxista, mostrando come essa " non è un sistema od 
una scienza economica, ma costituisce solo un arti- 
ficio comparativo per far rilevare le condizioni dei 
lavoratori. „ Il Bernstein rigettava tutta quella parte 
della dottrina marxista sulla storia, alla quale, appunto 
perchè più metafisica ed arbitraria, si erano attaccati 
di preferenza i predicatori volgari del collettivismo, 
e ristabiliva l'autonomia delle cause intellettuali e 
morali; il Sorel nega il significato filosofico ed asso- 
luto attribuito dai discepoli di Marx alle parole neces- 
sità e determinismo: Jaurès, in un recente discorso, 
parlava di giustizia sociale quasi come uno spiritua- 
lista (1). 

Ma se ciò ha interesse per gli studiosi delle cor- 
renti intellettuali e sociali contemporanee, non toglie 
che nel fatto, e più specialmente in Italia, socialismo 
e cattolicismo si siano trovati di fronte, l'uno predi- 
cando la forza e la efficacia assoluta delle determi- 
nazioni economiche e sociali, l'altro insistendo sul 
dovere etico, superiore aUe differenze di classe, e sul- 
l'educazione della libertà per la riforma interiore e 
per creare il cittadino della democrazia dell'avvenire. 



(1) Bevue sodalistef janvier 1903, "La justice dans Thuma- 
nité. 



n 
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E il valore e gli effetti di queste due opposte dot- 
trine sono, socialmente, diversissimi. Poiché il socia- 
lismo, ohe chiameremo volgare o politico, per distin- 
guerlo dal socialismo critico, dal fatto di essere un 
partito sostanzialmente di classe e di riporre tutta 
l'importanza, pure servendosi dell'idea di giustizia 
come di leva per smuovere le anime, nel valore eco- 
nomico e politico dei posti conquistati e delle orga- 
nizzazioni, è spinto ad una demagogia antisociale, che 
a molti apparisce come il tentativo di sopraffazióne 
e di dittatura da parte d'una classe, sia pure la più 
numerosa e bisognosa d'aiuto, e che quindi ripugna 
a molta parte del mondo moderno ed urta contro resi- 
stenze insuperabili da parte dei proprietarii e dei 
credenti, resistenze che spesso lo irritono e lo fanno 
deviare per le vie tortuose dell'anticlericalismo. 

Invece i cattolici trovano nella sostanza stessa del 
loro programma un limite insuperabile a chela demo- 
crazia della quale si sono fatti promotori degeneri in 
sterili lotte di classe ed in tiranniche esorbitanze de- 
magogiche. Il loro concetto della società lascia sus- 
sistere le differenze e le subordinazioni di ufficio e di 
posto, non meno che il valore e l'ufficio delle aristo- 
crazie intellettuali e sociali, appunto perchè le idee di 
libertà, eguaglianza o fraternità traduce, prima che 
in rapporti economici e politici, in relazioni di anime 
ed in ispirito informatore di lenti è graduali rapporti 
civili. 

stuiMVpoutica?" Quella che si chiamò democrazia cristiana potè 

quindi, in documenti notissimi (1), essere spogliata, 
senza una violenta contraffazione della parola e della 



(1) Enciclica Griwes de communi. 
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cosa, di ^ ogni significato politico ; y, poiché quanton- 
que la democrazia rimanga sempre, e per necessità, 
cosa riguardante la vita politica e sociale, nel cristia- 
nesimo essa prende tuttavia le mosse da un elemento 
etico e religioso che la domina: quindi, mentre nel 
socialismo il fatto politico e il fatto giuridico pren- 
dono norma dal prevalente fatto economico e si pie- 
gano ai placiti di una demagogia livellatrice, nel cri- 
stianesimo essi conservano un valore proprio ed auto- 
nomo, come norme e limiti obbedienti in parte a 
preoccupazioni d'ordine superiore, dentro i quali deve 
svolgersi, senza superarli e atterrarli, il fatto econo- 
mico e democratico. 

Cosi, per quel che riguarda i rapporti tra le classi, 
non immeritamente forse un giovane studioso italiano, 
antidemocratico, proponeva di usare piuttosto la parola 
sociocrazia: temendo, come parecchi hanno temuto, 
che col nome di democrazia si volesse significare, in 
modo implicito o esplicito, una riprovazione delle 
classi superiori ad un concetto egualitario della vita 
sociale e politica. Ma, se si guardi ai timori suscitati 
dal nome, essi sono interamente vani. Poiché i demo- 
cratici cattolici in Italia ebbero sin troppa premura 
di ricordare i cardini'fondamentali di ogni loro movi- 
mento sociale; la famigli, la classe, l'organizzazione 
politica. 






Quanto alla famiglia, il Sorel rimproverava recen- 
temente i socialisti e lo stesso Marx (1) di averne un 
concetto molto vago e di parlarne solo quasi inciden* 
talmente, senza avere delle idee ben certe in propo- 



La d. e. 
e la famiglia 



(1) In Saggi di critica del marxismo. Palermo, Sandron. 

12 



La d. e. 
e le ciani lodali. 
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sito: anzi, di cercar non raramente di attaccarne le 
basi, per sostituirle il regime del libero amore. 

I cattolici sociali hanno invece compreso tutta l'im- 
portanza dì questa ^ cellula sociale; „ essi ne hanno 
strenuamente difeso le condizioni essenziali di vita e 
di sviluppo: la religione, l'indissolubilità del vincolo, 
l'autorità paterna, la presenza della donna al focolare, 
il riposo festivo. Che se a queste riforme dovevano 
ritenersi astretti dal cattolicismo (e ciò, evidentemente, 
non diminuisce in nulla l'importanza sociale di esse, 
ma mostra l'importanza sociale di questo), in molte 
altre maniere essi hanno mostrato la loro cura per 
l'integrità della famiglia: e le simpatie per la piccola 
proprietà e per i provvedimenti di legge volti ad assi- 
curarne la trasmissione, il favore per le case operaie, 
il doppio voto concesso ai padri di famiglia nel Belgio, 
le molteplici iniziative economiche riguardanti la fami- 
glia più che l'individuo, son là ad attestarlo. 

Egualmente notevole è la sollecitudine dei demo- 
cratici cristiani per la gerarchia delle classi. Si potrebbe 
forse osservare che non sempre essi hanno saputo de- 
terminare nettamente il significato della parola classe, 
e che sovente in questa sollecitudine si potevano ri- 
scontrare parecchie infiltrazioni di antiche tendenze 
aristocratiche e feudali. Né è sempre chiaro quali siano 
queste classi, come si intenda provvedere alla loro 
organizzazione stabile e con che occhio — in molti 
usi civili — delle distanze di classe, che è uno dei 
caratteri delle moderne democrazie. 

Basta ricordare (a proposito di questa incertezza 
di idee sul passaggio dalle funzioni alle classi sociali) 
la lunga discussione intorno alle corporazioni libere 
od obbligatorie, l'altra sulle associazioni professionali 
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semplici o miste, l'assenza di giudizi! comunemente 
accettati sulle funzioiii e sui diritti delle organizza- 
zioni di classe, per poco che dai ceti lavoratori e 
dall'infima borghesia si salga verso gli altri ufficii 
sociali. 

A ogni modo il concetto fondamentale della divi- 
sione degli ufficii e delle naturali ed inevitabili dif- 
ferenze fra uomo e uomo ha conservato sempre una 
grande parte del programma sociale cristiano. 

I cattolici rifiutano di vedere nelle organizzazioni 
di classe delle armi di pura resistenza o delle mani- 
festazioni d'una solidarietà ispirata a necessità o a 
calcolo economico : essi danno alla classe funzioni di 
rappresentanza politica, d' interessi, di solidarietà umana 
e morale, di cura provvida e pietosa dei propri membri, 
di avanzamenti etici e religiosi. Ed è facile vedere 
i vantaggi sociali di questi concetti, i quali tolgono 
alla ricchezza ed agli alti ufficii sociali, investiti cosi 
d'un carattere etico che ne consacra i doveri e l'uti- 
lità collettiva, l'aspetto di gretto individualismo che 
aizza le cupidigie, ed appoggiando solidamente l'esi- 
stenza degli individui alla classe, raffrenano l' impeto 
delle tendenze sovversive, facilitano la pace sociale e 
lo sviluppo dei rapporti morali, delle consuetudini civili 
e della vita religiosa (1). 

Egualmente notevole è la posizione dei cattolici 
sociali dinanzi allo Stato ed al potere civile in genere: 
benché qui, forse, riesca ad essi più difficile lo spo- 
gliarsi delle tradizioni secolari che, dalla riforma in 



La d. e* e lo Stato 



(1) Si vegga suirorganizzazlone di classe nel nostro pro- 
gramma il lavoro di L. Stuezu: Organizzazione professionale. 
Roma, Società I. C. di Cultura. 
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poi, hanno favorito e continuato un'attitudine passiva 
dei cattolici dinanzi allo Stato. E noto il principio 
cattolico che ogni autorità viene da Dio; nel quale 
cosi bene apparisce la portata sociale della religione 
e il carattere fondamentale religioso della società nel 
concetto cristiano, che i rapporti col superiore civile 
muta in qualche modo in rapporti con Dio. 

Ma si è oggi smesso dai più quel modo di vedere 
secondo il quale l'autorità discendeva ai capi dello 
Stato direttamente da Dio, come un elemento supe- 
riore insieme ed estraneo al complesso delle attribu- 
zioni e dei diritti del corpo sociale; ed è invece ac- 
cettato da tutti, nella pratica almeno, il concetto che 
l'autorità civile sia da Dio, pel fatto che l'esercizio 
di essa ha un carattere di doverosità morale che lo 
mette sotto la tutela della religione e fa del bene 
comandare e dell'obbedire un dovere di coscienza. Il 
materialismo ha cercato invano di scindere la que- 
stione sociale dalla questione morale o di creare una 
morale senza obbligatorietà; ogni sforzo di coesione 
sociale, che prescinda dalla religione e la neghi, si 
infrange dinanzi alla necessità di un imperativo mo- 
rale che governi le coscienze internamente, onde gli 
atti esterni rispondano ai fini ed alle esigenze d'una 
-condotta, non individualistica, consapevolmente so- 
ciale. 

La società civile non verifica per ciò stesso, nel 
concetto dei democratici cristiani, tutte le condizioni 
essenziali della vita sociale, a meno che non dica e 
non sancisca una morale la quale regoli gli atti degli 
individui ed i loro reciproci rapporti, mettendo le su- 
preme norme della convivenza e della giustizia sotto 
la sanzione d'ima religione di stato. 
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Ma poiché, agli occhi dei cattolici, la vera ed unica .ocSSà^reiiBioM * 
società religiosa è la Chiesa, distinta dalla società 
civile e pur necessaria all'esistenza ed al progresso 
di essa, questa esige, per necessità, che lo Stato, pre- 
ceduto e compreso da essa per la vita e la legge 
morale che fornisce agli associati, ne rispetti le leggi 
e la disciplina; e che il capo di essa chiesa sia indi- 
pendente da ogni società e giurisdizione civile; la 
quale sua indipendenza da questa egli esplicherà o 
combattendone la morale e la religione, se essa ne 
ha una diversa dalla sua, o negandole la possibilità 
di fame a meno, se si professa atea, o imponendole 
il rispetto della sua vita autonoma e dei suoi prin- 
cipi se accetta, come principio di convivenza sociale, 
la morale e la religione cristiana. 

Questo appartenere dell'uomo ud una doppia so- 
cietà, perfetta ognuna ed autonoma, salvo il coordi- 
namento di fini, i cattolici stimano guarentigia pre- 
ziosa e necessaria di libertà morale e civile: poiché 
se l'uomo appartenesse tutto e solo ad una società, 
nulla potrebbe, a lungo andare, liberarlo dalla tiran- 
nide. E la lotta fra i due poteri, che si sorvegliano 
.a vicenda, profittando l'uno degli eccessi dell'altro, è 
preziosa per la civiltà. 

Questo modo di intendere la questione sociale come 
questione morale, le basi della società come poste 
sotto la tutela della religione, ed i poteri ecclesiastico 
e civile come indipendenti, salva la coordinazione dei 
fini a seconda del loro valore oggettivo, riconnette il 
programma sociale dei democratici cristiani al loro 
programma politico; programma che essi dissero guelfo, 
rievocando con questa parola l'antica idea d'una mis- 
sione dell'Italia nella civiltà che trasse dal cattolicismo 
e dal tradursi dei principii di questo in istituti civili 
e sociali il segreto della sua forza. 
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Ed alle stesse norme fondamentali i cattolici sociali 
attingono il concetto della funzione degli enti politici 
e della giustizia legale e sociale che deve condurne 
l'attività; e fu loro merito insigne il ricondurre la 
pratica dell'intervento dello Stato nelle questioni di 
classe e dell'ampliamento continuo dei compiti del 
Comune e della Provincia secondo le esigenze gene- 
rali del bene comune, la quale dottrina e tendenza è 
in perfetto accordo con i principi etici su cui riposa 
l'autonomia dell'individuo e della famiglia. 






Cattolici e socia- È necessario ritenere questi supremi principi, che 

potrebbero essere chiamati il programma massimo 
della democrazia cristiana, per bene intendere le vi- 
cende di questa in Italia negli ultimi cinque anni; 
senza di essi si rischia di cadere in giudizi empirici 
e parziali sul programma di questo movimento gio- 
vanile, sull'innovazione profonda che esso è stato 
nella vita dei cattolici italiani, e sull'atteggiamento 
preso da esso nelle più importanti questioni civili e 
sociali. 

Apparsa in un tempo nel quale si era perduto di 
vista il cattolicismo e le sue dottrine, per considerare 
i cattolici (clericali) come un piccolo gruppo di pro- 
testanti innocui, fedeli a un programma di reazione 
che la civiltà aveva superato e vinto, la democrazia 
cristiana destò insieme le preoccupazioni di quelli che 
vi videro una rinascenza del cristianesimo e degli altri 
che vi videro una deviazione brusca e violenta dalla 
rotta tradizionale del cattolicismo. 

I primi erano nel vero. Sui principii, sinché il nostro 
era un moto quasi esclusivamente intellettuale, i so- 
cialisti riconobbero la sincerità delle nostre intenzioni 
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democratiche, così che V Avanti! allora pubblicava i 
sommari della Cultura sociale; e forse non è sospetto 
temerario il pensare che essi convinti in buona fede 
della impossibilità d*un moto di schietta democrazia 
nel cattolici smo, e ricordando la fine toccata al La- 
mennais che volle identificare le due cose (1), pen- 
sassero che un giorno o l'altro questi democratici 
avrebbero raggiunto le loro file. Più tardi, quando le 
idee cominciarono a concretarsi nei fatti, e il lavoro 
di organizzazione e di propaganda prese, forse anche 
più di quel che convenisse, carattere antisocialista, 
essi, per rimaner fedeli al loro principio, che la Chiesa 
non potesse divenire democratica, negarono la since- 
rità delle nostre intenzioni e delle nostre parole, gri- 
darono alla truccatui'a e si diedero ad una vigorosa 
campagna anticlericale. Ma, per ognuno il quale cono- 
scesse la sostanza e il valore sociale del cattolicismo 
e le vere intenzioni dei democratici cristiani, era evi- 
dente che raccordo, se avveniva sopra alcuni postu- 
lanti manifesti ed urgenti della democrazia, come, ad 
esempio, sulla tattica ostruzionista di fronte ai pro- 
getti del ministero Pelloux, non poteva in nessun 
modo avvenire sul programma; nel terreno del quale^ 
assai più che i postulati economici immediati e ma- 
gari anche i lontani, ci divideva tutta una filosofia 
e tutta una religione. 

Ho detto assai più: poiché giova anche ricordare 
come, sullo stesso terreno economico, due cose diffe- 
renziavano sostanzialmente la democrazia cristiana 
dal socialismo; Tuna, che noi non ponevamo in recisa 
antitesi la società presente, riprovata in blocco, con 
la ventura; ma salvi i cardini sostanziali della con- 



(1\ La frase è del Brunetiébb: in Revue dea d&ux Mondes^ 
16 febbraio 1903, '^ La religion comme sociologie. „ 
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vivenza civile cristiana, verificati anche — benché 
deficientemente — dalla società contemporanea, e salvo 
il concetto fondamentale d'una armonica cooperazione 
di uffici, la società avvenire era chiamata da noi a 
svolgersi normalmente dalla odierna. L'altra differenza 
era che, mentre i socialisti si propongono la abolizione 
della proprietà privata e la collettivizzazione dei 
mezzi di produzione, noi, senza prevenzioni economiche 
o secondi fini, chiedevamo e chiediamo, non la sop- 
pressione, ma quelle ampie trasformazioni della pro- 
prietà privata che la richiamino al rispetto dei suoi 
doveri verso la collettività, la avvicinino sminuzzan- 
dola al lavoratore, ne modifichino gli uffici ed il posto 
nella produzione; sul terreno di questa avvenendo 
specialmente, dentro certi limiti, il sostituirsi gra- 
duale dell'associazione produttrice di beni e di ser- 
vigli (collettività politiche o libere) all'individuo isolato. 
IVfa a queste differenze basterà avere accennato, 
per non entrare in un campo di discussioni intermi- 
nabili. 

Cattolici «ociaii Meno giustificato, benché non meno spiegabile, fu 

e conservatori o ' . 

lo spavento e quindi l'opposizione dei conservatori 
cattolici: opposizione che risale a molte cause, alcune 
delle quali non hanno quasi nulla di comune con la 
democrazia, come sono quelle di indole intellettuale 
religiosa, che sarebbe qui troppo lungo esaminare. 
Nel terreno dell'azione sociale del cattolicismo, le resi- 
stenze incontrate dalla democrazia cristiana possono 
essere considerate come un saggio dell'attuale capa- 
cità recettiva' dei principii sociali del cristianesimo che 
è nella vita italiana contemporanea (1). 



(1) Vedi, a questo proposito, il terzo volume delle mie Bat- 
taglie d^oggi. La vita cristiana al principio del secolo XX, 
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La democrazia cristiana fu innanzi tutto una pre- v'««"><*« ^«m» *• e 
dicazione (in forma di critica vivace del passato e di 
programma rinnovatore) di cristianesimo sociale o in- 
tegrale; essa imponeva il ritorno a un concetto più 
cristiano della vita e de' suoi scopi, delle cose terrene 
e del loro valore di mezzi a un fine etico e spirituale, 
della carità intesa come principio fattivo di giustizia 
nei contratti, di assistenza reciproca nelle difficoltà 
della vita, di solidarietà fraterna ed illimitata; e inol- 
tre, fu una propaganda per le nuove forme ed esi- 
genze democratiche di economia e di vita pubblica, 
riassunte nel motto rivoluzionario : Libertà, eguaglianza, 
fraternità, che trovava cosi conformi al suo spirito ed 
al suo programma di giustizia e di solidarietà. 

Essa urtava quindi insieme contro le resistenze di 
un formalismo religioso prevalente (è noto che, in ogni 
religione vissuta, quanto perde valore l'intima sostanza, 
tanto ne acquistano le esteriorità, considerate come 
mezzi di salute quasi indipendenti dalla azione indivi- 
duale), e contro le resistenze economiche delle classi 
minacciate nelle abitudini e nel possesso loro ; e queste 
diverse resistenze si rinsaldavano a vicenda. 

Se il socialismo non ci avesse prevenuti guada- 
gnandosi i lavoratori delle grandi città, quasi intiera- 
mente perduti per noi, e se i cattolici avessero di- 
sposto più largamente dei mezzi di propaganda, di 
cultura e di azione civile che sono in uso nella so- 
cietà contemporanea, Fazione cristiana sociale avrebbe 
trovato nel proletariato un appoggio facile e sicuro, e 
sarebbe escita dalle prime lotte con un vigore di espan- 
sione ed una solidità di partito interamente diversi. 
Essa, trovando occupate le città, dovette rivolgersi di 
preferenza al proletariato rurale, ai ceti 'borghesi mi- 
nori^ alle agglomerazioni artigiane delle città secon- 
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darìe: e trovò masse meno omogenee, maggior com- 
plessità di interessi, concorso insperato di piccoli e 
medii proprietarii; ma insieme resistenze più varie e 
minori attitudini a nna vigorosa azione sociale mo- 
derna. Dovè, per agire su d'un campo più vasto, spez- 
zare l'angusta cerchia dei cattolici militanti o clericali, 
che non oflfriva davvero materia sufficiente per una 
vigorosa azione democratica nazionale; consumò in 
questo gran parte de' suoi sforzi, vinse, ma ne esci 
essa stessa fiaccata, per la combinazione che fu il ri- 
sultato della lotta. Cercò di profittare di tutti i mezzi 
di azione sul pensiero e nella vita pubblica, e ne trovò, 
negli arsenali del partito, molti rugginosi, altri ineffi- 
caci e mal costruiti, mentre quelli che si sceglieva 
essa stessa nell'arsenale della costituzione e degli usi 
nuovi destavano apprensioni in molti ; e rimaneva pur 
sempre vietato il più efficace, per le varie forze che 
mette in moto ed assomma, e per le ambizioni che 
suscita, l'opera parlamentare. Si propose un programma 
di riforme sociali e di iniziativa civile vastissimo e 
modernissimo, ma trovò molti di quelli che accorsero 
ad ingrossarne le file impreparati, poveri di cultura, 
servi di parecchie delle abitudini del vecchio tempo, 
dalle quali la democrazia cristiana voleva tirar fuori i 
cattolici militanti nella vita pubblica. 

In tale condizione di cose doveva mancare anche 
la possibilità di una affermazione e propaganda d'idee 
che riferisse intiero, il programma massimo che ab- 
biamo indicato e non lasciasse luogo ad equivoci. In 
un movimento diretto da giovani, promosso quasi in- 
tieramente da giovani, che sorgeva in opposizione con 
le vecchie organizzazioni militanti, che domandava li- 
bertà e iniziativa, che si rivolgeva specialmente ai la- 
voratori, ricordando ad essi oppressioni e soprusi, ohe 
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mentre combatteva il socialismo, doveva chiedere a 
una democrazia, la quale pareva tutta intrisa di esso, 
frasi, atteggiamenti e tattica, in un tale movimento 
era facile trovare ragioni o pretesti di rimproveri e 
di allarme; e molti si misero a cercarveli con una 
sollecitudine ed a scovarli e presentarli con una abi- 
lità ed una astuzia degne di miglior, causa. 

Cosi venne ad arrestarsi, dopo poco, un processo or- 
ganico che avrebbe permesso alla democrazia cristiana 
di prendere i suoi lineamenti definitivi e di apparire 
quello che essa era o voleva divenire; e parve, istinti- 
vamente, regola di buona condotta conservare il prin- 
cipio e r impulso, buono e moderno, ma garantirne lo 
sviluppo morale sposandolo ad altre forze già organiz- 
zate ad elementi più maturi, perchè corresse, oramai, 
dentro sponde sicure. 

La tattica seguita ha dei vantaggi che saranno 
tanto più facilmente raggiunti, quanto maggior con- 
senso essa troverà, quanto più si avrà cura che questo 
ordinamento, provvisorio e difettoso, non sia compres- 
sione od ostacolo, e quanto meno dell'impulso primo 
andrà perduto; e la democrazia cristiana, che parve 
voler essere per qualche tempo il nucleo d'un nuovo 
partito, rapidamente formantesi, è divenuta il lievito 
che dovrà agire, con la necessaria lentezza, su tutta la 
massa del cattolicismo italiano, penetrandola e modifi- 
candola insensibilmente; e passeranno parecchi anni 
prima che di questo lavoro segreto si possa misurare la 
portata e profittarne, a tempo opportuna, per una rie- 
laborazione completa delle forze cattoliche e reinte- 
grazione del loro programma d'attività pratica della 
vita pubblica. 

Questo è certo a ogni modo : che, contro quello che 
sarebbe parso possibile cinque anni addietro, un prò- 



gramma ed an moto sostanzialmente cristiano e catto- 
Uco potè presentarsi al pabblìco italiano in nome della 
democrazia e della modernità, e divenire, per qualche 
tempo, im ponto di convergenza e dì eqnilibrio nuovo 
di molte forze economiclie e sociali; e che, arrestata e 
dispersa pel momento questa rapida cristallizzazione o 
raggruppamento nuovo e rinnovatore nella vita italiana 
intorno al cattolicismo, socialmente inteso ed applicato 
per il processo intemo dell'attività pubblica dei catto- 
lici e per i loro rapporti col mondo circostante un pe- 
nodo nuovo è cominciato, i cui risultati nella società 
italiana saranno fra qualche tempo visibili e notevo- 
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I cattolici e la vita pubblica (i) 

Questi giorni, nei quali ho avuto la sorte di avvi- 
cinarvi e di constatare, nella larga simpatia vostra, 
l'unità di affetti e di propositi che vi lega ai demo- 
cratici cristiani del continente, sono, per lo sviluppo 
dell'azione nostra, un momento decisivo. 

10 non intendo accennare, come alcuno di voi può 
credere, alle questioni dottrinali e disciplinari delle 
quali molti si occupano in questo momento. Noi, nel 
nostro lavoro di cittadini e di cattolici sociali, non 
vogliamo perder la quiete né essere inquietati per cose 
riguardanti la dottrina, la disciplina della Chiesa e 
l'omaggio dovuto alle disposizioni della Santa Sede 
che riguardano l'una e l'altra. Qualunque cosa ci si 
chieda in questo campo ci troverà sempre pronti: per 
andare innanzi nell' azione civile e sociale, nel terreno 
della vita pubblica, ne abbiamo d'avanzo dei principi 
stabiliti dal Vangelo e sanciti dalla Chiesa, per quel 
che riguarda la dottrina e lo spirito cristiano che dob- 
biamo portarvi, e dei nostri diritti di cittadino italiani, 
per quel che riguarda l'operosità della vita pubblica. 

L'importanza del momento per noi risulta da questo 
che, mentre si chiude un periodo della nostra agita- 
zione, un altro se ne apre di eguale importanza. 

11 Congresso di Bologna ed il vostro recente Con- 
gresso siciliano di Noto, che, da un altro punto di 
vista, mi è egualmente caro, hanno chiuso per noi il 



(1) Dal discorso tenuto nel banchetto offerto al sacerdote 
B. Murri dalla Federazione d. e. di Palermo, la sera del 26 di* 
cembre 1903. 
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periodo delle discussioni intorno al programma sociale 
cristiano dei cattolici. Dal nostro isolamento antico 
noi siamo rientrati nella circolazione della vita, ab- 
biamo riacquistato il contatto con le parti più vive 
e operose della società, con le masse popolari, dove, 
nelle nascenti organizzazioni professionali e nell'edu- 
cazione di energie fresche e sane alla vita pubblica, 
si va preparando la democrazia di domani, con i suoi 
istituti e le sue leggi nuove; le questioni che si vanno 
ancora agitando, e che spesso si traducono in difficoltà 
opposte all'attività sociale dei nostri, o si trascinano 
in fastidiose querele, sono oramai particolari riguar- 
danti il processo dell'azione; nella coscienza pubblica, 
nell'organizzazione nostra, divenuta, per la presenza 
dei democratici cristiani, più agile ed elastica, le po- 
sizioni importanti sono occupate, le evoluzioni richieste 
dallo spostamento e dal ricollegamento delle forze 
nostre sono compiute. 

E allora, vedete che io parlo alto e chiaro, e non 
cerco frasi ambigue e circonlocuzioni, comincia e si 
apre per noi — recentissime polemiche giornalistiche 
ve lo hanno avvertito — il problema delia nostra par- 
tecipazione alla vita pubblica, Nai democratici cristiani 
non ci occupiamo solo della fede e della pietà delle 
masse: noi ci occupiamo anche e, in quanto si tratta 
di azione laicale e civile, ex professo e direttamente, 
d' interessi economici, giuridici, sociali ; di rapporti di 
classi, di legislazione, di tributi, di trattati di com- 
mercio, di vita municipale, di autonomie amministra- 
tive, e via dicendo. Ora tutti questi sono affari che si 
svolgono logicamente e normalmente nel campo della 
polis, della res publica, delle lotti civili; e tale è, in 
questo campo, l' intreccio delle forze e delle influenze, 
che ogni separazione artificiale, ogni assenza ed ogni 
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rinunzia è, di per sé, una causa di debolezza e d' in- 
successo. 

Ma, notate : il problema della nostra partecipazione 
alla vita pubblica non ci si presenta come problema 
di partecipazione immediata a quella che è la forma 
ultima e più alta di essa, alla vita parlamentare. A 
parte anche il fatto del divieto pontificio — e mi par 
naturale ed ovvio il supporre che, quando si parla 
di cattolici sinceri e militanti, l'ossequio pieno alle 
direzioni della Chiesa debba essere sottinteso e fuori 
di questione — io, che fui astensionista convinto, non 
ho mutato opinione. E poiché son fra voi, nel Mezzo- 
giorno, io mi spiegherò riferendomi più specialmente 
alle cose vostre. Nel mio breve giro, nel continente e 
per r isola, ho avuto occasione di convincermi che il 
problema politico è per voi principalmente un pro- 
blema di educazione delle masse, di allevamento della 
democrazia. Le dimenticanze e, peggio, le ingiustizie 
delle quali siete stati vittime, hanno la loro causa nel 
funzionamento anormale delle rappresentanze politiche 
e quindi dei pubblici poteri. Gli eletti ai Municipii ed 
al Parlamento non rappresentano quasi mai gli inte- 
ressi collettivi veri, appunto perché il popolo è assente 
dalla vita pubblica: rappresentano interessi di piccoli 
gruppi di persone, esercitanti sul corpo elettorale una 
influenza parassitaria. E spesso il popolo vero, pel suo 
analfabetismo, non è neanche elettore: io non posso 
dimenticare il fatto, che ebbi occasione di constatare 
pochi giorni addietro, di una associazione di cinque- 
cento contadini, quasi tutti capi di famiglia, nella quale 
soli quattro erano elettori. 

Ora, in tali condizioni, la democrazia non può es- 
sere che una parola vana : la partecipazione de* catto- 
lici alla vita pubblica porterebbe un perturbamento 
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negli interessi dei concorrenti e dei clienti, avrebbe 
pure anche qualche buon eflfetto, ma non muterebbe 
il sistema. Il popolo, con le sue organizzazioni, con 
la sua coscienza, col suo controllo, manca e, sinché 
esso non ci sarà, è inutile, per noi cattolici, parlare 
di democrazìa politica. 

Ora, fatta eccezione per pochi collegi, i quaH, già 
maturi alla lotta, sentono dolorosamente i danni e i 
pericoli dell'assenza, lo stesso è ancora in quasi tutte 
le parti d'Italia. 

Un'altra considerazione assai grave è questa. Noi 
rispettiamo profondamente le ragioni di ordine altis- 
simo che fanno dipendere il non expedit da interessi 
più generali e più sostanziali della Chiesa e della Santa 
Sede. Questo tuttavia non esclude, anzi, in certo qual 
modo implica che la nostra astensione politica in parte 
proviene anche da immaturità della nostra coscienza. 

Se c'era speranza che i cattolici, andando in Par- 
lamento, avrebbero potuto difendere validamente ed 
utilmente gli interessi della civiltà cristiana, in nome 
di quegli stessi interessi economici e sociali del pepalo 
dei quali il parlamento è chiamato ad occuparci, quasi 
certamente l'andare sarebbe parso più pratico e più 
utile che il' rimanere assenti. Ovvero se si fosse potuto 
supporre che i cattolici, occupandosi, secondo ohe porta 
il loro dovere normale di cittadini, delle cose della 
vita pubblica, e prendendo parte al lavoro legislativo, 
non avrebbero in alcun modo o in alcun senso com- 
promesso i diritti della Chiesa e nociuto alle rivendi- 
cazioni della libertà religiosa del Pontificato romano, 
non ci sarebbe stata, a parer nostro, ragione di aste- 
nersi. Ma conviene invece confessare che il pericolo 
che i cattolici in Parlamento confondessero interessi 
politici, e talora interessi legittimisti (e noi abbiamo 
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visto dì questi giorni la sfrontatezza con la quale alcoBi 
interessati vanno facendo tali confusioni^ eon interessi 
religiosi c'era: esso è anzi ancora vivo e presente e 
noi non abbiamo ancora, nella nostra organizzazione, 
il modo di toglierlo di mezzo. 

Certo, un gran passo innanzi si è fatto con il far 
accettare da tanti cattolici italiani un programma cri- 
stiano-sociale liberato da scorie e inframmettenze di 
vecchi interessi particolari e reazionari ; ma siamo an- 
cora ben lontani dall' aver provveduto a che le mani- 
festazioni e l'attività dei cattolici nel campo della vita 
pubblica rispondano, con unità d'indirizzo e autorità 
di direzioni rispondente, a un programma chiaro, omo- 
geneo, democratico. E la mistura, che è stata tanto 
dannosa alla Chiesa in Francia, sarebbe più dannosa 
in Italia, dov'è la sede del pontificato romano. Ecco 
perchè, o amici, dinanzi al divieto pontificio del non 
expedity io non posso limitarmi, come molti miei amici 
fanno, alla sola obbedienza: ma aggiungo il convin- 
cimento pieno dell' opportunità di quel divieto nelle 
condizioni presenti: il che fa la mia obbedienza meno 
meritoria, se volete, ma più effettiva e più utile. 

A proposito di che voglio, anzi, aggiungere che, 
essendo ogni giorno più difficile a molti cattolici che 
non possono tener conto d'interessi generali cosi de- 
licati lo astenersi, e ciò sia per le condizioni locali 
dello sviluppo interno dell'azione nostra, sia per sug- 
gestioni che vengono dal di fuori, noi ci proponiamo 
di richiamare l'attenzione degli amici sulla opportu- 
nità di organizzare un controllo serio ed efficace sulla 
nostra vita elettorale politica. 

In quali forme, dato ciò, si presenta e dev'essere 
risolto il problema della nostra partecipazione alla 
vita pubblica? Io le riassumerò, brevemente, in tre. 

13 
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La prima forma, quasi pregiudiziale,* è quella della 
educazione e dell' organizzazione delle masse: prepa- 
riamo le basi vive e reali della nostra democrazia : 
suscitiamo nel popolo stesso, per mezzo di quella scuola 
efficacissima che è il lavorare nel seno delle nostre 
organizzazioni economiche, una classe di figli e di 
rappresentanti del popolo intelligenti e capaci, i quali 
siano come la coscienza viva e la forza motrice di 
questo. Ciò si va facendo, in parte, ma si fa troppo 
poco: e lo dice, fra l'altro, l'assenza quasi completa, 
nel Mezzogiorno ed anche nella vostra Sicilia, del mo- 
vimento giovanile; di quei gruppi e circoli, di propa- 
ganda e di studio insieme, nei quali si formano gli 
uomini della nostra azione. 

In secondo luogo, noi dobbiamo partecipare intel- 
lettualmente, prima che praticamente, alla nostra vita 
pubblica, con lo studio di tutti i problemi che la ri- 
guardano, siano essi 'di qualsiasi genere. La forza della 
attuale borghesia politica dirigente le viene soprat- 
tutto dal raccogliere esaa nel suo seno tutti coloro che, 
studiando, negoziando o viaggiando, conoscono me- 
glio le cose e i complessi problemi della vita pubblica. 

L'on. Turati lamentava, poco addietro, la poca 
attitudine dei socialisti e dei loro colleghi a preparare 
disegni concreti di legislazione, a prender parte con 
competenza alle questioni più importanti di vita pub- 
blica che si vanno presentando: e diceva, assai giu- 
stamente, che, per questo, l'opera politica dell'estrema, 
non ostante che essa abbia un centinaio di deputati, 
è cosi poco notevole e così inferiore al bisogno nel 
campo sociale. Noi cattolici stiamo molto peggio : sap- 
piamo a memoria qualche schema di programma, ri- 
petiamo qualche idea generale e nulla più. Sforziamoci, 
quindi, di entrare intellettualmente nella vita pubblica. 
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iel In terzo luogo, noi dobbiamo fare un lavoro di 

epi penetrazione pratica, infiltrandoci dappertutto dove ci 
sia possibile, nei municipi, nelle provincie, negli enti 
pubblici, e son tanti, di qualsiasi genere. Con ciò len- 
itre tamente, gradualmente ci troveremo molto più forti 
di e più vicini al potere^ nei vari gradi per i quali esso 
ali si distribuisce. 

(ji \ Le maniere di agire nella vita pubblica sono molte 

e noi siamo ancora estranei alla maggior parte di esse. 
Se fosse possibile osservare in prospetto l'ampiezza 
della nostra partecipazione effettiva alla operosità ci- 
vile e sociale in Italia, noi vedremmo che essa è assai 
poca cosa e che, anche senza pensare alla vita par- 
lamentare, si può aumentarla per molte maniere. E 
con ciò si otterrebbe anche un altro vantaggio, quello 
di snebbiare molte menti e di dissipare molti equivoci. 
Molti cattolici si saranno meravigliati quel giorno che 
intesero che una Vivacissima lotta elettorale ammini- 
strativa si chiuse con la dimostrazione di un popolo 
plaudente sotte la dimora di un cardinale patriarca; 
molti altri si meravigliano, ogni giorno, di altre cose 
simili. Avanti, adunque! Lavoriamo, entriamo dapper- 
tutto, moltiplichiamo, in ogni direzione, la nostra atti- 
vità e noi verremo gradualmente ad occupare nella 
vita pubblica il posto al quale aneliamo. 
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LA DEMOCRAZIA CRISTIANA ITALIANA 

NOTE STORICHE (1) 



Nel giugno 1896, in uno dei suoi ultimi numeri 
romani, la Vita Nova^ rivista universitaria, organo della 
Federazione universitaria cattolica italiana, fondate 
Tuna e l'altra da R, Murri e da alcuni suoi amici negli 
anni 1895-96, e passate poi nel congresso cattolico 
nazionale di Fiesole (agosto 1896) all'opera dei con- 
gressi, aveva questo avviso: (2) 

Siamo lieti di poter annanziare che da un gruppo di gio- 
vani si vuol fondare Tanno prossimo in Roma un periodico 
di studii politici e sociali. Esso si propone dì attendere 



(1) Più che una, anche brevissima storia del movimento 
democratico cristiano in Italia, le pagine seguenti sono come 
uno sguardo d'insieme Alla campagna di idee e di organizza- 
zioni delia quale gii scritti raccolti ne* quattro volumi delle 
Battaglie d'oggi sono come frammenti: e furono scritte allo scopo 
di dare unità maggiore a questi frammenti e, in modo partico- 
lare, ai discorsi riportati in questo ultimo volume ; e di dare, 
se mai, qualche utile indicazione a coloro che volessero saperne 
di più. L'interesse retrospettivo e storico del movimento va 
crescendo oggi, mentre alla intensissima vivacità dei primi moti 
spontanei succede, nell'anima dei cattolici italiani, un secondo 
periodo di riflessione e ritorno su sé stessa, dopo ii quale sola- 
mente sarà possibile fare di esso una esposizione storica la 
quale suppone sempre questo orientamento, avvenuto del pen- 
siero riflesso e dell'indagine sul fatto collettivo. 

(2) Vita Nova, riv. universitaria, 1° giugno 1896. 
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per intiero a stadii politici sulle oondisioni presenti della 
vita italiana in rapporto al movimento oattolieo, di seguire 
questo passo passo accompagnandone il progresso con osser- 
vasioni scientificamente ponderate e con una cronaca critica, 
di svòlgerne il programma politico e sociale, lavorando a ot- 
tenere da parte dei giovani cattolici maggiore attenzione al 
lato storico e scientifico del movimento stesso ed uniformità 
di vedute e di intenti. Esso sarebbe quindi in parte il riflesso, 
in un periodico scientifico, del lavoro deìTUnione cattolica per 
gli studi sociali e dell'Opera dei congressi, ed in parte di- 
scussione eminentemente e costantemente pratica sui problemi 
che si riannodano a quel lavoro e sulle maniere di diffonderlo 
e moltiplicarlo. 

Il periodico sarebbe infine, per spiegarci con un esempio, 
quello che la Neue Zeii o la Critica sociale sono pel partito 
socialista in Oermania e in Italia. 

Non è scritto forse molto nettamente, questo breve 
annunzio: ma c'è in germe tutto quel nuovo momento 
della vita cattolica italiana del quale alcuni pochi 
giovani studiosi, universitarii, avevano acquistato co- 
scienza, e del quale la Vita Nova era stata come un 
precorrimento. Le origini intellettuali di questo rin- 
novamento di cultura e di metodi, di questa revisione 
critica, di questo tentativo di completare, sui dati del- 
l'esperienza e della scienza sociale, il programma di 
azione dei cattolici vanno ricercate nell'Università: 
cosa che è bene notare. 

A Padova, nell'agosto 1896, fra parecchi interve- 
nuti al II Congresso della Società cattolica per gli 
studii sociali del Toniolo, (riunione modesta, ma che 
era già un' invito a mettersi più stabilmente nel ter- 
reno dell'azione sociale e della scienza) l'ultima sera 
del congresso, in una sala dell'episcopio, dove s'adunava 
il Circolo cattolico universitario padovano, parecchi 
giovani amici si riunirono per discutere appunto della 
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fondazione di una rivista di studio e di propaganda, 
sul tipo della Critica sociale dell' on. Turati. C'erano, 
fra gli altri, F. Meda, A. Mauri, G. M. Serralunga, 
G. Micheli, F. Invrea, L. Gaissotti di Chiusano e V ini- 
ziatore Romolo Murri. Non si trattò, tuttavia, che d'un 
progetto di massima; e nessuna decisione concreta 
venne presa. Pochi, nuovi, dispersi per V Italia, quei 
giovani intellettuali eran troppo portati ad agire indi- 
vidualmente per mettere insieme qualche cosa di co- 
mune. 

Un anno dopo si riparlò della cosa al Congresso 
caotolico italiano che si era, sulla fine di agosto, adu- 
nato a Milano. Se ne riparlò privatamente, fra amici ; 
E. Murri si proponeva di provvedere tra breve egli 
stesso alla pubblicazione e non chiedeva agli amici 
che la loro collaborazione ed il loro consiglio. 

Il momento era singolarmente buòno per una pro- 
posta di tal genere. 

L'azione cattolica vecchio stampo era allora al mas- 
simo della sua espansione, ma si sentiva già come le 
mancasse oramai il succo vitale per nuovi incrementi: 
il terreno sul quale aveva gettato le radici, l'atmosfera 
nella quale stendeva i suoi rami erano troppo ristrette, 
esauste di azoto e di ossigeno, messe fuori, oramai, 
dalla circolazione delle grandi correnti di acqua, di 
aria, di luce che alimentano la vita moderna : rifugio 
caro e decoroso per drappelli di uomini che avevano 
portato con sé, con un gesto nobile di disgusto e di pro- 
testa contro il mondo, il loro amore per la fede antica e 
per le tradizioni sociali della loro classe, ma spazio 
angusto per le esercitazioni e le prove di una gene- 
razione nuova. 

Pochi giovani, esciti di fresco dall'Università, sen- 
tivano il bisogno di una, attività che tenesse maggior 
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conto delle invenzioni e dei procedimenti scientifici, 
che fosse maggiormente imbevuta di idee moderne, di 
direzioni positive, di consapevolezza sociale. Alcune 
discussioni avvenute al congresso — e fra le altre 
quella sul programma di azione sociale e l'altra sul- 
l'astensione — i metodi bruschi ed autoritarii con i 
quali si era preteso limitarle e troncarle, il consenso 
che le idee giovani avevano trovato in molti, avevano 
alimentata la speranza che un utile lavoro di oppo- 
sizione costituzionale e di critica si potesse compiere 
nel seno dell'Opera e fra i cattolici. Altre discussioni, 
che si protraevano calorose da mesi e che furono anche 
agitate in riunioni particolari in arcivescovado — alle 
quali parecchi dei giovani più in vista non furono in- 
vitati, — quelle sulla democrazia cristiana, nome che 
. veniva allora d'oltr'Alpe, aprivano anche uno spiraglio 
di luce su campi nuovi di attività e mostravano i prin- 
cipii d'una rapida conversione, d'uno spostamento ra- 
dicale in avanti del pensiero e del programma cattolico. 

Poche settimane appresso fu diramata, in poche cen- 
tinaia di esemplari, una circolare firmata da E. Murri 
nella quale si annunziava la nuova rivista, iche avrebbe 
avuto il nome di Cultura sociale. 

Nel pubblico l'annunzio di questo tentativo passò 
inosservato: nell'assenza assoluta di ogni pubblicazione 
del genere — la Rivista internazionale, organo della 
Unione per gli studii sociali, seguiva un indirizzo ri- 
gidamente dottrinale, — nel disinteresse intiero dei no- 
stri per tutto quello che fosse cultura e scienza mo- 
derna, nessuno — tolti i pochi pionieri — prevedeva 
la rivoluzione profonda che stava per compiersi nel 
pensiero e nell'azione dei cattolici italiani. Né i pro- 
motori stessi' avevano un'anima rivoluzionaria; nes- 
suno, forse, aveva imaginato l'ampia portata del nuovo 
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programma: ma rivoluzionaria era, di per sé, Tapplioa- 
zione della cultura e della scienza alla precedente 
azione cattolica. 

Particolare importante: si metteva mano aUa ri- 
vista senza alcuna somma di scorta: per pagare le spese 
della circolare si dovè attendere di incassare i primi 
abbonamenti. 

Sul principio del 1898 esci, pubblicato in una mo- 
desta tipografia di Fermo, il primo numero della ri- 
vista, stampato maluccio, con cattiva carta e cattivi 
inchiostri, con molti errori tipografici: esso conteneva 
scritti di Franco Invrea, Igino Petrone, Luigi Oais- 
sotti di Chiusane, Q-. M. Serralunga, Gr. Semeria, 
V. Bianchi-Cagliesi. 

E. Murri vi esponeva il programma della nuova 
rivista: 

"... Oggi, ad un quarto di secolo di distanza, pe- 
riodo lungo in tanta rapidità di movimento sociale, 
in noi, avanti a noi, dintorno a noi, nel grande e largo 
mondo, molte cose sono mutate; noi abbiamo minore 
il merito della lotta, nella quale altri ci avviò, ma in- 
cominciamo a. vedere più chiaro nella vita e nel pro- 
cesso della vita che ci circonda e ci portai e quello che 
fu programma supremo di difesa della fede si va co- 
lorando per noi nelle linee assai meglio determinate 
di un multiforme programma di vita pubblica e so- 
ciale cristianamente nuova. „ 

Quel numero di rivista piacque. C'era la voce dei 
tempi nuovi. E c'erano molte cose alle quali i catto- 
lici non avevano molta abitudine : audacia giovanile, 
sincerità di critica delle proprie cose, intonazione cor- 
rettamente scientifica, serenità di metodo, propositi 
vasti e generosi. 

Dal terzo numero, la rivista fu stampata alla tipo- 
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grafia San Bernardino, di Siena. Qtìì abbonamenti veni- 
vano : durante il primo anno si giunse quasi al numero 
di trecento : giovani preti o seminaristi i più, qualche 
laico, qualche studente di università. Le forze giova- 
nili, lente e disperse, che non sapevano l'una dell'altra, 
che non avevano sul da farsi idee molto precise, che 
si trovavano a dover andare innanzi fra molte diffi- 
coltà, cominciarono a conoscersi, ad essere in relazione, 
ad acquistare coscienza più chiara di sé, ad incana- 
larsi. Alcuni giornali cattolici annunziavano con lode 
il periodico e riferivano i sommarii dei suoi numeri : 
opposizioni e recriminazioni, da principio, non ce ne 
farono : o che quelli i quali poco appresso sarebbero 
scesi in campo con tanta acrimonia tardassero a ren- 
dersi conto del valore del tentativo nuovo o che non 
lo giudicassero né serio né duraturo. 

Le prime opposizioni incominciarono subito dopo 
la pubblicazione delle prime lettere sulla cultura del 
clero, di P. Àverri. 

Fu come il segnale delle ostilità. Un settimanale 
ed un giornale cattolici incominciarono la campagna 
e si fecero eco di tutte le sorprese, i lamenti, le op- 
posizioni che provocò l'audace tentativo di esaminare 
i sistemi di insegnamento e di educazione che Tàge- 
vano nei seminari: alla direzione della Cultura giun- 
gevano quotidianamente lettere entusiàstiche di gio- 
vani chierici ai quali, per quel lembo nuòvo di vita 
e di ministero che intravedevano, pareva di rinascere 
é di respirare più liberamente; ma in altro luogo, già 
sin da allora, come persone altolocate ebbero ad assicu- 
rarci, mostrandoci tuttavia cortese ed incoraggiante 
benevolenza, le rimostranze e le proteste fioccavano. 

Noi abbiamo spesso ripensato in seguito a questo 
entusiasmo improvviso e spontaneo dei giovani per le 
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idee sostenute dalla Cultura, entusiasmo che potremmo 
documentare con innumerevoli lettere, conservate con 
cura. Esso mostra come un certo malessere, una sfidu- 
cia segreta e profonda sulle condizioni della nostra 
vita di pensiero e di azione fossero largamente diffuse 
tra i giovani, e la parola della Cultura trovasse quindi 
il terreno già preparato : e mostra anche quanto vana- 
mente alcuni facciano la Cultura stessa, o qualche 
persona in particolare, responsabile di questa enorme 
vampata di entusiasmi nuovi: il liquido infiammabile 
era già sparso e la scintilla dall'una parte o dall'altra 
sarebbe certamente venuta (l). 

A lode non nostra ma dei giovani cattolici italiani 
che negli anni 1898-900 aderirono, crescendo rapida- 
mente di numero, alla Cultura sociale ed alle sue ini- 
ziative, dobbiamo attestare che essi erano — come 
rimasero appresso — pieni di ottime intenzioni, di 
amore per la Chiesa, di rispetto per i superiori loro, 
e che diedero esempii, umili e nascosti, spesso, ma 
preziosi, di sincerità e di bontà: novità intellettuali, 
infiltrazioni dello spirito del tempo non li tentavano 
né guastavano, come parecchi insinuarono, ma il de- 
siderio vivo di un apostolato più utile e più pratico, 
d'una iniziativa più vigorosa in tutti i campi. 

Fra i molti fatti che mi corrono alla penna ricor- 
derò solo questo : di giovani democratici cristiani d'un 



(1) Non fummo, del resto, né i primi né i soli a segnalare 
la lacuna dell'educazione dei nostri e le esigenze dei tempi. 
Osservazioni giuste e pungenti, suggerite da esperienza perso- 
nale e diretta, scriveva il sac. G. Clementi nel suo scritto: 
Dai ricordi d'un prete caporale, ripubblicato poi insieme con altri, 
in un sol volume, pieno di sincerità e di vivacità, che ha ap- 
punto quel titolo Eoma, Desclée, Lefebvre e C, 1903. 
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seminario delPalta Italia che, sentendo spuntare l'ac- 
cusa di indisciplinatezza e di diminuzione dello spi- 
rito ecclesiastico, si associarono col proposito di es- 
sere l'esempio del seminario in fatto di disciplina, di 
studio e di pietà : e tennero la parola, guadagnandosi 
intiera la fiducia dei superiori* 

Che più tardi qua e là per l' Italia alcuni dei gio- 
vani, che si chiamarono, perchè era la novità e già 
quasi la moda, democratici cristiani, abbiano commesso 
degli errori non fa meraviglia e non può essere senza 
malafede imputato a colpa al movimento ed ai pro- 
motori di esso. Del resto, anzi, quegli errori non furono' 
né molti, né gravi : e deve meravigliare invece la si- 
curezza di dottrine, la bontà di costumi, la pieghevo- 
lezza, la sincerità di animo della quale l'enorme mag- 
gioranza dei giovani ha dato prova in questi anni. 

Ma i piccoli errori, i piccoli eccessi di parola, la 
maggior libertà di mosse e di andatura venivano esa- 
gerati ad arte: il partito preso guastava tutto; il pen- 
siero dei giovani lo si indovinava, ricostruiva, com- 
mentava con una fantasia meravigliosa. Spesso le 
accuse non erano neanche .nate in suolo italiano : e 
si ripetevano a vanvera, affibbiandole ai nostri, le ac- 
cuse che i padri Maignen e Fontaine ed altri avan- 
zavano in Francia contro les abbés democrates di là, 
contro gli americanisti, i razionalisti, i neo-kantiani. 
Inutile dire che — a parte la giustezza o meno delle 
accuse là dove esse erano nate — la parentela che 
cercavano di stabilire i ripetitori italiani era per 
nove decimi imaginaria. Solo, la reazione procedeva 
da una mentalità e da uno stato d'animo comuni a 
molti cattolici dei tre paesi latini: ed anche oggi questa 
affinità dura ed è visibilissima. 

Sopravvennero, intanto, i memorabili fatti di mag- 
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gio. L' irritazione e lo spavento dal quale furono prese 
le classi superiori ed il Governo toccò nel suo decorso 
i cattolici, le cui associazioni ufficiali furono in molti 
luoghi colpite da decreti di soppressione. La presi- 
denza dell'Opera tacque, per evitare uno scioglimento 
che; rompendo la. continuità d'un governo quasi asso^ 
luto, avrebbe aperto la via a chi sa quale irruzione 
di novità ; solo molto tardi apparve un documento del 
presidente generale, una specie di difesa giuridica o 
arringa curialesca del buon dritto dei cattolici. 

Apparve allora nella Cultura sociale, in forma di 
lettera al P. Semeria, un articolo vivacissimo, in cui 
si criticava apertamente la condotta dell'Opera, non 
solo, ma tutto il precedente sistema di azione che 
aveva portato i cattolici a quella rovina (1). Quell'ar- 
ticolo suscitò un coro di proteste violentissime da 
parte dei giornali favorevoli al conte Paganuzzi ; e le 
polemiche durarono lungamente, sino al Congresso di 
Ferrara che fu tenuto nel mese di aprile del seguente 
anno 1899. 

Quelle polemiche ebbero un carattere strano, il 
quale mostrava quanto fosse fra le due parti difficile 
una intesa. I giovani, nella Cultura sociale e nel Popolo 
italiano, settimanale che un giovane propagandista, 
l'aw. G. B. Valente, pubblicava a Genova, col con- 
corso di amici di varie parti d' Italia, mostravano, con 
linguaggio spesso vivace e pungente, come fossero 
artifiziosi i metodi seguiti dall'Opera nell'organizza- 
zione, ristretto il suo programma, inutili ed ingom- 
branti molti de' suoi uomini, reclutati nelle file d'una 
nobiltà fiacca, abituata a salvare il decoro esterno, ma 



(1) I volume. 
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povera di idee, rifuggente dalle lotte civili, dissuefatta 
da ogni lavoro serio e tenace; anche quando se la 
prendevano con le persone, essi risalivano sempre alla 
sostanza delle cose. Dall'altra parte, invece, trascu- 
rando le questioni di sostanza, si insisteva nel biasi- 
mare e nel condannare, con forme non meno vivaci 
e violente, la condotta dei giovani : si faceva appello 
ai diritti dell'età e del grado, alla disciplina, si esa- 
gerava o si falsava il senso di qualche parola e di 
qualche frase per trovarvi propositi di ribellione; è 
d'una questione di organizzazione si cercava di fare 
una questione di integrità della fede e delle dottrine, 
di dipendenza gerarchica, di rispetto all'autorità della 
Chiesa e de' suoi pastori, dei quali si citavano le lodi 
per l'Opera dei congressi. 

Al congresso di Ferrara si tuonò permanentemente 
contro i giovani; poco numeroso e poco vivace, esso 
parve avere soprattutto lo scopo di protestare, dall'una 
parte contro le soppressioni del Governo, e dall'altra 
contro la insurrezione intema dei giovani: questi, che 
vi assistettero in piccolo numero, non fecero che atto 
di presenza e tacquero : e le cose rimasero allò stato 
di prima. 

Intanto la propaganda giovanile di idee coirtinuava; 
e cominciavano anche a fondarsi orgatiizzazioni appo- 
site. Fra le prime, e le. pia note, fu il fascio d. e. di 
Milano. 

Avanti a questi principii di organizzazione parecchi 
che, come il Toniolo o come D. Davide Albertario e 
il suo Osservatore cattolico, avevano pre^o posizione per 
la democrazia cristiana, rimasero qualche tempo incerti. 
Bf. Murri incominciò allora la lunga serie di viaggi 
ohe lo mise in relazione con i giovani suoi amici di 
quasi tutta l'Italia e che servirono, fra differenze 
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regionali cosi forti, a dare ed a conservare al movi- 
mento, ne' suoi primi anni, unità d'animo, di metodi e 
di indirizzo; risultato, questo, al quale concorreva anche 
efficacemente la Cultura sociale, dove scrissero e fu- 
rono conosciuti dapprima in Italia tutti i nostri mi- 
gliori, da Torino e da Milano a Palermo e a Calta- 
girone. 

Con il diffondersi del movimento e col costituirsi 
delle prime associazioni giovanili cresceva il bisogno 
di jnezzi di diffusione dì idee. Xia Cìdtura sociale^ che 
andava aumentando rapidamente i suoi abbonati, in- 
cominciò lo pubblicazioni di una serie di volumetti 
popolari di varia mole, alcuni dei quali, come la 
Democrazia cristiana del prof. Toniolo di Pisa, ed il 
Perchè sono democratico cristiano di I. Torregrossa, 
l'opuscolo: Popolo, i tuoi diritti! i Propositi di parte 
cattolica del Murri (1) ed altri, ebbero una rapidissima 
diffusione. 

La necessità di un periodico di propaganda popo- 
lare cominciava a farsi sentire ; è il !<> febbraio esciva 
il primo numero della Cultura del popolo, foglio men<* 
sile di propaganda, col quale nel marzo . seguente si 
fondeva il Popolo italiano e Democrazia cristiana, di- 
retto da Or. B. Valente, prima a G-enova, poi a Torino, 
e che col !<> aprile ingrandiva il formato e diveniva 
quindicinale. 

Quanta freschezza di idee e quante speranze in quei 
primi numeri e con che gioia erano accolte le ade- 
sioni e le amicizie nuove, che venivano numerose da 
molte parti! 

Durante il 1900 l'azione giovanile sociale venne 



(1), Volume I. 
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intensificandosi. Incominciava a prender corpo la pro- 
gettata Società di cultura, che aveva oramai in molte 
parti amici e corrispondenti i quali si facevano centro 
di una efl&cace diffusione di idee : dei circoli di studio, 
dei gruppi e fasci d. e. si andavano costituendo qua 
e là ; nei seminarii e fra il giovane clero il movimento 
trovava seguaci ferventi ed entusiasti ; né nuocevano 
molto le opposizioni sopra indicate, le quali, svolgen- 
dosi in una cerchia ristretta di questioni di forma e 
spesso di parole, giovavano forse piuttosto a mettere 
in luce i difetti della parte più arretrata od a provo- 
care ed effettuare l'insurrezione spontanea dei giovani 
contro metodi di lotta deplorevoli. Ma se l'opposizione 
non arrestava il movimento giovanile e rendeva anzi 
più netto il contrasto, essa ha fatto tuttavia in questi 
anni un male enorme, gittando la confusione e l'in- 
certezza negli animi di coloro che non erano diretta- 
mente impegnati nella lotta ed eccitando e alimen- 
tando le diffidenze del clero altolocato e delle autorità 
ecclesiastiche contro la stampa e l'azione giovanile. 
"Dna divisione profonda si è cosi creata anche in Italia, 
che impedisce o ritarda la graduale evoluzione delle 
idee e di programmi. 

La questione dei rapporti con l'Opera dei congressi 
si veniva facendo sempre più grossa. Già nel maggio 
1898 in una riunione tenuta a Genova si erano avan- 
zate proposte di una riforma nei suoi statuti e G. To- 
molo e il Conte Stanislao Medolago Albani, presidente 
del 2° gruppo, erano stati incaricati di presentare un 
memoriale esponente le riforme desiderate alla Presi- 
denza generale, la quale non ne tenne conto. I nuovi 
aggruppamenti giovanili non potevano in alcun modo 
far capo all'Opera ed alle sue sezioni giovani, senza 
esporsi a contatti che ne avrebbero fiaccata l'energia, 
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a controlli malevoli e pesanti, ed a mille altri piccoli 
fastidii da parte di comitati notoriamwite ostili o, per 
lo meno, indiflferenti ; ma questa autonomia di fatto 
non fu mai dai giovani elevata a principio : essi mo- 
strarono di ritenerla come una necessità provvisoria, 
e continuarono a considerarsi parte della grande orga- 
nizzazione generale (grande nei ruoli e nei quadri) 
delle forze cattoliche. Dall'altra parte, invece, in luogo 
di mostrarsi larghi e cortesi con i giovani, per attrarli, 
si usava spesso di infastidirli con piccole opposizioni 
e divieti di ogni sorta; e sorgevano questioni locali 
e di persone dagli strascichi lunghissimi, come quella 
che si è svolta in Toscana, intomo alla presidenza del 
Comitato regionale. 

Cosi si andava verso il Congresso XVII nazionale 
indetto in Roma pel principio del settembre 1900. 

Contemporaneamente, la Cultura sociale e la Cid- 
tura del popolo avevano indetto una serie di riunioni 
parallele dei giovani democratici cristiani, allo scopo 
di concertarsi intorno ad un più efficace ordinamento 
della Società di cultura ed all'organizzazione della 
propaganda. Non era una secessione, perchè i giovani 
avrebbero egualmente partecipato ai lavori del Con- 
gresso nazionale ; ma alcuni insinuarono che di seces- 
sione si trattasse; e pochi giorni prima del Congresso, 
V Osservatore cattolico di Milano il quale, solo fra i 
quotidiani cattolici, aveva sempre mostrato aperte 
simpatie per i giovani e difeso il loro programma e 
la loro azione, pubblicava una lettera di G. Toniolo 
in cui si disapprovava vivacemente Tidea di un con- 
vegno a parte, vedendovi, a torto, un movimento 
secessionista. 

In questa lettera (1) il prof. Toniolo scriveva, fra 
l'altro: " Per noi, in Italia, che è paese democratico 

14 



- 210 - 

per eccellenza, in cui è affatto manchevole il fulcro 
di classi aristocratiche o borghesi saldamente ed atti- 
vamente cattoliche, e dove pertanto tutti gli elementi 
vitali che guardano e convergono sAVavvenire della 
religione, della società e della patria non possono pog- 
giare il fulcro della leva che sul solo clero, su quella 
gerarchia ecclesiastica che è la nostra noMtlà popolana, 
che r Opera dei congressi ha avuto il merito di porre 
alla base del nostro ordinamento sociale-cattolico „. 
Questo modo di vedere e questo concetto della nostra 
organizzazione sociale sono stati assai spesso ribaditi 
nei suoi scritti dal Tomolo ; il quale ha della società 
e del modo di ricostituirla cristianamente in Cristo, 
facendo culminare mediante il clero nel Papato tutta 
la sua complessa organizzazione interna, un concetto 
che ricorda stranamente T ideale guelfo del Medio Evo. 

Questa diffidenza, alla quale corrispondeva un'ec- 
cessiva fiducia nella capacità di evoluzione dell'Opera 
dei congressi e nella efficacia persuasiva di un pro- 
gramma sociale astratto, doveva più tardi dare un 
efficace concorso a quella serie di eventi che portò 
alle attuali condizioni di cose. 

I promotori non insistettero: ma ciò non impedi 
che al quarto piano di una casa in piazza Torretta, 
in un modestissimo appartamento, il quale era insieme 
abitazione privata ed ufficio di direzione della Cultura 
sociale e libreria della Società di cultura, si trovassero 
spesso insieme e si affiatassero non più che una cin- 
quantina di giovani delle varie parti d' Italia a discu- 
tere calorosamente dei loro comuni interessi. 

Quelle riunioni modestissime ed il banchetto che, 
circa un centinaio, si tenne in una trattoria sulF Aven- 
tino ebbero un effetto decisivo sullo sviluppo ulteriore 
del movimento. I giovani vi acquistarono coscienza 
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di uno scopo e di un programma comune e vi for- 
mularono propositi comuni: e vi fu decisa la fonda- 
zione di un periodico settimanale di propaganda, il 
titolo del quale sarebbe stato; Domani! 

Al Congresso, intanto, non si parlò delle questioni 
ohe più interessavano i cattolici: alla vigilia di esso 
V Emo Card. Vicario di Sua Santità aveva annunziato 
che la Santa Sede stessa sarebbe tra breve interve- 
nuta con un suo documento a dirimere le controversie. 
Tuttavia, anche là i giovani si sentirono numerosi e 
potenti, specie nel lavoro della sezione "' economia 
cristiana: „ era chiaro che dall'ultimo Congresso di 
Ferrara la situazione recìproca deUe due parti si era 
sostanzialmente mutata. 

Il 1° novembre esoiva il programma del nuovo 
settimanale. 

Esso suonava cosi: 



Cattolici italiani! 

Il 7 decembre prossimo escirà il primo numero del nuovo 
giornale: Domani! 

L'esistenza di un complesso di forze cattoliche, in Italia, 
ohe segue orientamenti nuovi, — in base soprattutto alle dire- 
zioni scoiali della Santa Sede — e tende a penetrare più 
efficacemente la vita pubblica italiana e a dare ai cattolici 
unità e forza di partito politico, è fatto noto ed evidente da 
qualche tempo. Una efficace propaganda di idee e di cultara, 
la difesa della libertà della Chiesa, la tutela degli interessi 
delle classi umili in base ai dettami della giustizia, la ten- 
denza verso una politica sociale nuova, e molti altri orien- 



(1) 088. catt n. 198, 1900. 
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tamenti più precisi ed opportuni nelle questioni pubbliche 
costituiscono la sua impronta speciale. 

Per dare a questo movimento democratico-cristiano, a 
questo partito nascente un organo popolare nazionale, noi 
fondiamo oggi, con l'approvazione e Tappoggio di numerosi 
amici di tutta Italia, il Donnani ! settimanale ora, quotidiano, 
speriamo più tardi. Il Domani! sarà periodico sociale, poli- 
tico e letterario. Organo di un partito, esso cercherà di essere 
lo specchio più largo e fedele della vita italiana quale è in 
realtà, ed il più valido impulso a che il nostro programma 
sociale di oggi divenga la realtà di domani! 

Sulla base di interessi politici e sociali netti e sentiti, 
nelle linee maestre delle direzioni pontificie, esso spera di 
ottenere l'accordo di tutte le forze cattoliche ; più ancora, di 
raccogliere intomo a sé e intorno a queste quanti, sfiduciati 
del liberalismo e sospettando a ragione del programma e del 
movimento anticattolico collettivista, desiderano in Italia una 
politica sana, vigorosa ed onesta. 

I fondatori del Domani! pure riconoscendo la strettezza 
dei mezzi che mette a loro disposizione il partito nascente, 
contano nella forza che sulla coscienza cattolica italiana avrà 
l'esposizione chiara di un programma che risponda al desi- 
derio confuso ed intenso di tutti nell'ora presente; e decisi 
a dedicare alla riuscita dell'impresa nobile ed ardua tutti i 
loro sforzi, chiedono di essere appoggiati con tutte le forze 
dagli amici e giudicati all'opera dagli altri: con benevolenza 
dai cattolici, con equanime giustizia dagli avversarii. 

II loro programma è: per la Chiesa, per l'Italia, pel 
popolo I 

Roma, P novembre 1900. 

MuBRi - Valente - Mattai- Gentili. 



Ma a quest'annunzio non segui subito il settima- 
nale. Alcune frasi di esso, nelle quali la sincerità di 
chi lo aveva dettato rifletteva forse troppo chiara- 
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mente la logica delle cose, avevano fatto pensare che 
col periodico s'annunziasse insieme la costituzione di 
un partito democratico cristiano. Infatti, a guardare 
oggettivamente, quello che andava allora nascendo 
o meglio germinando in Italia era proprio un partito 
nuovo; e si integrava con esso quella serie di orga- 
nizzazioni e di istituti che doveva essere come la ma- 
nifestazione visibile del cattolicismo, al difuori della 
vita organica di questo e della pura attività religiosa. 

Prime venivano e vengono, in quest'ordine, le opere 
di difesa religiosa; associazioni, come quelle della- 
Qioveiitù cattolica italiana, stabilite perchè i cattolici 
vi trovassero ambienti nei quali custodire la loro fede 
e preparare delle manifestazioni religiose che li svin- 
colassero dal rispetto umano; associazioni di carità, 
come le conferenze di San Vincenzo de' Paoli, fon- 
dazioni morali, scuole religiose festive o serali, comitati 
per pellegrinaggi e via dicendo. 

L'Opera dei congressi rappresentava un passo 
avanti, fatto spesso con grandi difficoltà, come mo- 
strano, per esempio, le lotte sostenute per lunghi anni 
a fine di assicurare il dritto alla vita delle sezioni 
giovani e delimitare i confini di altre opere concor- 
renti. L'Opera dei congressi non era più organizza- 
zione puramente religiosa, né era ancora un partito ; 
ma aveva molto dell'una e dell'altro. Dell'una l'ordi- 
namento parallelo alla gerarchia ecclesiastica, la dipen- 
denza diretta o quasi dei diversi gradi dell'Opera dai 
diversi gradi di questa, lo scopo principale e mani- 
festo, i mezzi più importanti di azione; dell'altro, le 
varie forme di operosità civile, l'organizzazione delle 
professioni, che faceva già capolino, e quella degli 
interessi, la lotta contro lo Stato per le rivendicazioni 
temporali della Santa Sede e per. la tutela degli inte- 
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ressi religiosi nella vita pubblica, l'azione chej quan- 
tunque con strumenti imperfetti e dimezzati, si cer- 
cava di esercitare sui Comuni e sullo Stato. Questa 
azione di partito era talmente mista alla prima e subor- 
dinata ad essa cbe l'azione religiosa, e quindi gerar- 
cbica, e la civile, e quindi libera, si confondevano 
ed univano cosi cbe era impossibile distinguerle, in 
fatto. 

Accanto a questa organizzazione, superandola in 
parte, senza tuttavia negarla, pareva se ne venisse 
oramai schierando una terza, i cui capisaldi e le cui 
linee direttive erano contenute e riassunte nell'opu- 
scolo già citato più so-prsi.: Propositi di parte cattolica; 
dal quale non era difficile trar fuori una serie di po- 
stulati e di affermazioni che fossero come il nucleo e 
la prima espressione di un vero programma politico. 
Essi erano : La critica della confusione fatta per V in- 
nanzi fra religione e politica, fra interessi legittimisti 
e conservatori, estranei per sé al cattolicismo, e inte- 
ressi religiosi di questo, confusione per la quale l'azione 
cattolica era parsa e più era stata reazione politica 
con programma clericale; la proposta dell'astensione 
come criterio e tattica collettiva, positiva e consape- 
vole, ossia come vita e azione caratteristica di partito ; 
l'accettazione delle libertà costituzionali e l'uso più 
ampio di esse; un programma sociale che per molti 
versi era inconcepibile senza una azione efficace, 
ordinata, concorde sui poteri pubblici e che assegnava 
e reclamava espressamente da questi una speciale linea 
di condotta e l'applicazione di alcuni postulati di giu- 
stizia sociale nella legislazione, nei tributi, nella atti- 
vità amministrativa; in fine, un programma stretta- 
ménte politico, che includeva riforme elettorali (rap- 
presentanza proporzionale) decentramento amministra- 
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tivo, sanzione e rispetto rigido delle libertà pubbliche 
conquistate, e simili. 

E l'andamento pratico delle cose, rispondeva in 
parte a queste esigenze teoriche ed oggettive dei pro- 
grammi e della realtà. 

I giovani spostavano la loro azione trasferendola 
sul terreno sociale, agitando ed organizzando le masse 
ed affrontando direttamente il socialismo: chiedevano 
una più vasta libertà di movimenti e, supponendola 
conquistata, ne usavano; combattevano le vecchie 
alleanze fra cattolici e moderati nei municipii e nelle 
elezioni politiche; iniziavano delle agitazioni pubbliche 
dirette ad agire sull'opinione nazionale e, per mezzo 
di essa, sullo Stato. 

In parte, abbiamo detto ; poiché in parte anche, e 
quasi per una spontanea necessità di cose, l'azione 
nuova rifletteva e ripeteva i caratteri della precedente, 
mista di religioso e di politico: caratteri che l'edu- 
cazione, il modo comune di vedere, l' immaturità del 
pensiero di molti, la necessità di evitare o di girare 
opposizioni forti e pericolose, il piccolo numero ed il 
poco animo dei nostri imponevano. 

E conviene aggiungere anche che alcuni^ uomini 
teorici ed astratti, non videro come il mutamento o, 
meglio, l'integrazione del programma da essi caldeg- 
giata implicava differenziazione di funzioni e muta- 
menti di metodo, e l'autonomia delle organizzazioni 
nuove, ch'era presupposto necessario perchè esse si svol- 
gessero in conformità alle esigenze dei tempi, presero 
come minaccia di divisioni : sicché spesso la diffidenza 
e gli ostacoli contro i giovani, nel terreno pratico o 
nell'esecuzione, vennero appunto di là di dove essi ave- 
vano diritto di attendersi consentimento ed appoggio. 

Queste tendenze allo sviluppo di una azione so- 



stanzialmente politica ohe il programma e l'azione dei 
giovani implicavano, non convenivano al programma 
politico dal quale era allora dominata e regolata la 
azione dei cattolici; e degli ostacoli furono frapposti 
all'apparire del settimanale annunziato dai giovani, 
ostacoli motivati espressamente dal fatto che questi pa- 
revano assumersi il compito di costituire un partito 
, politico. 

Cosi la pubblicazione della Oraves de communi, il 
documento annunziato e promesso alla vigilia del con- 
gresso di Roma, del settembre precedente, e che ap- 
parve sulla fìne del gennaio 1902, precedette quella del 
nuovo settimanale democratico-cristiano: il Domani 
d'Italia. 

Riportiamo in questo stesso volume un discorso 
con il quale R. Murri, al circolo di studiì sociali in Roma, 
presentava e commentava la nota enciclica, solo due 
giorni dopo: dobbiamo aggiungere, perla verità, che 
esso influì non poco sul giudizio che della portata e 
degli effetti probabili del documento diede la stampa 
cattolica italiana: una interpretazione restrittiva di 
questo, tentata dall' Italia reale in base alle parole nelle 
quali si presentava la d. e. come aetio benefica in po- 
pulìim (1), fu subito autorevolmente repressa. 

Senouchè non può negarsi che dopo quell'enciclica 
un equivoco si insinuò nell'azione dei giovani d. e; 



(I) Chi si diletti dì ermeneutica puà osservare che in questa 
iBB non si ludica in obliquo un agente che eia distinto dal 
polo, che verrebbe quindi presentato puramente come recet- 
'o di qtiest i azione, come elemento mosso e passivo, ma si 
lica invece l'effetto formale e il fini» operia d i|uesto attio; 
quale è appunto il vantaggio del popolo, ossia delle classi 
feriori e lavoratrici. 
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equivoco che vennero a togliere, a distanza di circa 
un anno, le Istruzioni della Sacra Congregazione degli 
affari ecclesiastici straordinari e il nuovo statuto del- 
l' Opera dei congressi. 

La Oraves de communi riconfermava le dottrine della 
Rerum novariim ed approvava il movimento che aveva 
preso origine da questa, riconoscendo la democrazia 
cristiana come una filiazione legittima di quelle dot- 
trine. Ma contemporaneamente, con il riconfermare il 
diritto della proprietà privata e la distinzione natu- 
rale delle classi, essa offriva un buon motivo polemico 
a coloro che in qualunque tentativo di trasformazione 
della proprietà di individuale in collettiva od associata 
e di disciplinamento della lotta di classe, che la se- 
condasse correggendola e dirigendola, avessero voluto 
vedere una infrazione a quelle norme supreme. Inoltre, 
quel che più importa ora a noi, la Oraves de communi 
stabiliva che la democrazia cristiana non avesse signi- 
ficato politico ; ciò era detto, di prima intenzione, per 
stabilire che essa poteva verificarsi indifferentemente 
sotto qualunque forma di costituzione civile e che quindi 
non implicava — come molti avevano temuto — una 
tendenza alla repubblica: ma, di seconda intenzione, 
mirava a restringere il movimento cristiano sociale 
italiano nei limiti d'una azione economico-religiosa, 
troncando quasi sul nascere, con il concorso del riba- 
dito precetto di astensione, quel processo incipiente che 
pareva dover trarlo a divenire un partito politico. 

Ma ciò non era detto espressamente; e come, da 
altra parte, la democrazia cristiana non aveva posto 
esplicitamente il problema della sua costituzione in 
partito, quell'enciclica fini con il segnare T inizio di 
una vigorosa espansione del movimento, da tre mesi 
contenuto nell'aspettativa e nell'incertezza, e subito 
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appresso, appena superata qualche altra difficoltà, esci 
il primo numero del Domani d'Italia. 

E il Domani d' Italia è, da quel tempo, la documen- 
tazione settimanale dei rapidi progressi nostri. Far le 
lodi di questa pubblicazione non tocca a noi : seguirla 
e raccoglierne diligentemente la cronaca sommaria 
dello sviluppo della D. C. I. ci porterebbe troppo lon- 
tano: ricorderemo solo come il giornale giungesse in 
breve tempo alla tiratura di 14,000 copie: nelle va- 
canze estive di quell'anno oltre 1200 abbonamenti ci 
vennero da chierici in vacanza: esso era penetrato in 
paesi e villaggi delle più lontane regioni e veniva at- 
teso, ietto, diffuso con zelo di neotiti: dai giornali no- 
stri e avveraarii era riconosciuto come voce ufficiale 
del giovane movimento, e le organizzazioni giovanili 
di propaganda — non passava settimana che non se . 
ne annunziasse qualcuna — lo seguivano-oerupol osa- 
mente. 

I nemici del movimento non perdonavano al pe- 
riodico il programma recisamente democratico, il lin- 
guaggio aperto e vivace, Io stimolo assiduo ai cattolici 
pigri ed ìndifTereuti, alle associazioni di parata, alle 
città morte : e pari all'amore degli uni fu l'accanimento 
degli altri. 

Tra le forme di propaganda yanno notati i eon- 
tradittorì : numerosissimi se ne tennero in quell'anno, 
e servirono mirabilmente a scuotere l'opinione pubblica 
ed a portare a conoscenza delle masse il nuovo mo- 
vimento: i propagandisti apuntavano come per incanto: 
)ni economiche nuove di vario genere furono 
spesso con buon esito; e cominciarono a sor- 
ta e là i primi settimanali democratici cristiani 
In due anni di azione pratica s'era fatto ut) 
IO immenso. 
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Ma più si andava innanzi, e i gruppi e fasci si 
moltiplicavano, e più aumentava il bisogno d'una si- 
stemazione conveniente del movimento e dei suoi rap- 
porti con rOpera dei congressi. Le nostre intenzioni 
erano tolleranti: si desiderava sinceramente l'accordo, 
purché esso non nuocesse alla necessaria autonomia 
delle associazioni di propaganda. Un discorso tenuto 
da R. Murri a Firenze Vii agosto, e che è qui ripub- 
blicato, mostra chiaramente le intenzioni dei giovani 
in quel periodo. 

. Anche a Róma, forse per le sollecitazioni della pre- 
sidenza dell'Opera, si studiava assiduamente il pro- 
blema : i rappresentanti del secondo gruppo generale 
dell'Opera, ai quali tanto rigoglio di attività giovanile 
doveva parere prezioso, bilanciavano le opposte in- 
fluenze che esigevano dai giovani una sottomissione 
netta ed assoluta. 

Al congresso di Taranto, un breve del Papa, elo- 
giante i giovani e consigliante la pace e l'accordo, so- 
spese, esteriormente, i dissensi ed incoraggiò i rappre- 
sentanti dei giovani dall'una parte e il secondo gruppo 
dall'altra a tentare un accordo definitivo. Questo ac- 
cordo fu concluso due mesi appresso a Milano, consen- 
zienti in esso Murri, pei giovani, Medolago, Tomolo, 
Grosoli, pel 2° gruppo dell'Opera^; esso portava l'au- 
tonomia dei gruppi e fasci di propaganda, con delle 
restrizioni intese ad assicurare l'unità del movimento 
generale e dell'organizzazione economica, ed a quietare 
le ire ed allontanare i sospetti degli oppositori. 

Ma l'accordo non piacque alla presidenza del- 
l'Opera che ne impedi la ratificazione e rese enorme- 
mente difficile ai giovani la costituzione, in organismo 
normale, della Democrazia Cristiana Italiana, iniziata uf- 
ficialmente nel novembre 1901 con la seguente circolare. 
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Alle nostre Associazioni. 

Il breve del Santo Padre al Congresso di Taranto doveva 
inaagarare pei oattolici italiani un periodo nuovo e feoondo 
di attività nella esplicazione del programma D. C; ed esso 
tracciava anche le linee di un accordo fra TOpera e noi. 

Queste linee, che rispondevano del resto con tanto felice 
opportunità alle idee da noi ripetutamente espresse intomo 
all'unione dei cattolici italiani, si assommano nell'unità, me- 
diante l'Opera dei Congressi riformata nell'indirizzo gene- 
rale, la quale fa ohe gli sforzi non si elidano, ma convergano 
ad un unico risultato: nell'autonomia del nostro movimento 
nella sfera della sua attività propria e nella unicità dell'or- 
ganizzazione professionale delle masse. 

Su queste basi fondamentali, dopo un periodo di spiega- 
zioni e trattative, si è venuti col secondo gruppo dell'Opera 
dei Congressi, quello che dalla sua natura e dalla volontà 
della Santa Sede era chiamato a dirigere l'organizzazione 
professionale, ad un accordo del quale ora diamo con vivo 
piacere l'annunzio e che porteremo quanto prima a conoscenza 
degli amici in tutti i suoi particolari. 

Ed ora, dissipati gli equivoci che ci avevano qua e là 
ostacolato il cammino, e ristabilito un accordo fecondo fra 
tutte le forze cattoliche sotto la provvida vigilanza dell' Epi- 
scopato, noi incitiamo vivamente le associazioni democratiche 
cristiane a rimettersi al lavoro, e innanzitutto a provve- 
dere alla loro organizzazione interna ed al loro coordina- 
mento. 

Lo schema della, nostra organizzazione è già noto : gruppi 
circoli fasci di studio e di propaganda; sopra a questi, 
delle Associazioni federali o dei Comitati centrali, i quali 
eccitino, invigilino, provvedano all'intesa necessaria per molte 
forme di movimento e di propaganda; sopra ai Comitati cen- 
trali, la zona di attività dei quali sarà designata nettamente, 
perchè non avvengano interferenze, un Comitato nazionale, 
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composto dei rappresentanti di tutti i Comitati federali o cen- 
trali, ed una Commissione esecutiva in Roma. 

Scopi precipui della nostra organizzazione sono: la for- 
mazione di primi nuclei di propagandisti e di operai adatti 
per le Associazioni professionali e cooperative ; la propaganda 
orale e scritta; la difPusione della stampa democratica cri- 
stiana; la costituzione degli organismi di classe e coopera- 
tivi, i quali debbono poi essere messi sotto la dipendenza 
diretta del secondo gruppo; le iniziative speciali e tempo- 
ranee che, di ironte a bisogni locali o nazionali, potessero 
essere trovate opportune e promosse dai singoli Comitati. 

I nostri gruppi potranno esplicare liberamente ed in forma 
autonoma la loro attività in questo vastissimo terreno, quando 
abbiano avuto il debito riconoscimento dalle autorità eccle- 
siastichOj salvo solo il coordinamento generale o locale alla 
più complessa attività dei cattolici, che potrà essere ottenuto 
mediante la rappresentanza ufficiale dei nostri nei Comitati 
dell'Opera o, in caso di divergenze, mediante trattative ed 
accordi speciali fra la Direzione del movimento D. C. ed il 
secondo gruppo, nel quale anche i nostri saranno, speriamolo, 
ufficialmente rappresentati. 

Intanto, perchè le organizzazioni nostre trovino più facile 
modo di comunicare col resto del movimento ed avere tutte 
le informazioni, schiarimenti, direzioni delle quali' sentissero 
bisogno, viene costituito sin da ora, come avevamo prean- 
nunziato tempo addietro, un ufficio di segreteria generale qui 
in Roma, il quale comincerà dal mandare una circolare, con 
apposito modulo da riempire, a tutte le Associazioni che o 
si sieno costituite in base al programma D. C, od abbiano 
espressamente aderito ad esso e siano in rapporto con noi. 

Rimane cosi definitivamente costituita, du oggi, in Asso- 
ciazione propria ed autonoma, la Democrazia Cristiana Ita- 
liana, aderente all'Opera dei Congressi ed in speciali rap- 
porti col secondo gruppo per l'organizzazione professionale, 
con questo programma provvisorio: 

1^ La D. C. I. è la consociazione di tutte le Associa- 
zioni italiane,, le quali accettano espi essamente il programma 



della democrazia cristiana in baae all'enciclica Berum novarum 
ed ai programmi aooiale e politico pubblicati dal Domani 
i'Italia, ed banuo per loro scopo speciale la propaganda e l'at- 
tuazione pratica di qnel programma fra le masse lavoratrici; 

2° Le Assrciazioni locali si rianiscono in gruppi fede- 
rali per determinate zone, e coatituisoono dei Gomitati cen- 
trali dì propaganda. I diversi Gomitati centrali eleggono il 
Gomitato nazionale e questo una Gommiasione esecutiva cen- 
trale residente a Roma; 

3" Le Associazioni aderenti dovranno avere l'approva- 
zione dell'aatorità ecclesiastica, aderire all'Opera dei Gon- 
gresaì, mettere o conservare le organizzazioni professionali 
in rapporto col secondo gmppo e seguire, in tale campo di 
azione, i criteri generali stabiliti da queato; 

4° Le AsBOoiazioni federate sono libere di darsi il nome 
che vogliono; dovranno però premettere ad esso la sigla 
D. G. I. (democrazia cristiana italiana); 

6° Esse sono tonate a versare un contributo annuo al 
Gomitato centrale per le spese di segreteria e propaganda, 
a seguire lo direzioni comuni per la pratica della propaganda, 
e tenersi fedelmente allo spirito e alle norme delle direzioni 
pubbliche; 

6° Organo della D. C. I. è il Domani d'Italia. 
Appena avremo avuto dalle nostre Associazioni le notizie 
richjeate, e quando si sarà proceduto alla nomina dei Go- 
mitati centrali nelle regioni o provinoie che ne mancassero, 
si procederi alla nomina del Comitato nazionale, prima aura 
del quale sarà di compilare lo statuto definitivo e ì| pro- 
gramma generale del movimento democratico cristiano, otte- 
nere la debita antorizzazione e provvedere all'assetto com- 
pleto e normale delle nostre cose. 
Ed ora, al lavoro. 

Questa circolare che parve dovesse essere il prin- 
ìipio vero di un partito, fu invece il principio della 
fine. Opposizioni vivacissime impedirono di tradurla 
jfficacemente in atto e meno di tre mesi appresso le 
ine disposizioni x^Q^^^o ufficialmente annullate. 



- 223 — 

Passato il primo stupore, e come se una parola 
d'ordine le guidasse, le opposizioni e le accuse alla de- 
mocrazia cristiana avevano ricominciato più frequenti 
e empivano le colonne dei giornali avversi. E da per- 
sone inette a spiegarsi oggettivamente le cause e le 
origini della cosa, si prendeva senlpre più apertamente 
di mira una persona, il Murri, e, poiché accuse pre- 
cise mancavano, né era cosa facile trovarne, si discu- 
teva sulle intenzioni, si torceva il significato delle pa- 
role e degli atti. In quel novembre 1901 la Voce delia 
Verità di B>oma incominciò a parlare di murrismo, 
cercando di caratterizzarlo con accuse generiche non 
benevole ; e s'ebbe, nella Cultura del 18 novembre, una 
risposta vivacissima (1) che era una critica mordente 
di tutto r indirizzo del giornale, delle tradizioni e delle 
abitudini che esso rappresentava. Pochi giorni ap- 
presso la Oer mania riportava tradotto quell'articolo 
in testa a un numero del suo giornale : e un comuni- 
cato delV Osservatore romano lamentava la pubblica- 
zione dell'organo magno del centro. Anche la Kólnische 
Vólkszeitung, l'altro grande giornale cattolico tedesco, 
commentava in maniera favorevolissima ai giovani le 
vicende del movimento sociale cristiano in Italia. 

Le accuse portate in Italia contro i giovani de- 
mocratici colpivano insieme i metodi ed il programma 
loro. Nei primi si condannavano la libertà d'inizia- 
tiva ed i metodi, rubati — dicevano — al socialismo ; 
nel secondo si vedevano tutti i vizii e tutte le mì- 
naccie d'un liberalismo rimesso a nuovo e del socia- 
lismo demagogico e scapigliato. Ma, salvo forse qualche 
leggero ed inevitabile eccesso nella propaganda orale, 



(1) Alla Voce della Yct-ità, Roma, Società I. C. di cultura. 
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la colpa della confusione non era dei giovani ; e può 
mostrarlo, dove non bastasse la stessa lotta vivacis- 
sima che essi combattevano contro i socialisti, i quali 
se ne erano del resto seriamente allarmati, la since- 
rità e la nettezza delle dichiarazioni che essi facevano 
sul contenuto morale e religioso del movimento loro 
e sulla parte grandissima riservata all'educazione gra- 
duale e precedente della democrazia Ma quando, dal- 
l'alto e dal di fuori, si potrà fare una minuta analisi 
di queste lotte e di questa crisi, si vedrà che quello 
che non si voleva nella democrazia cristiana era appunto 
il cristianesimo (promesso come ritorno a una vita 
religiósa più sincera e più interiore) e la democrazia. 
Già dall'autunno' una crisi del movimento, dove 
esso non fosse stato accettato, approvato e favorito 
nella sostanza sua, apertamente e senza riserve, dalla 
direzione dell' Opera e dalla Santa Sede, appariva ine- 
vitabile. Le difficoltà e le opposizioni si allargavano ; 
via via che aumentavano iscrizioni, i nuovi venuti, 
attratti dal successo ma meno maturi, esigevano quella 
ufficialità che è per tanti sola garanzia della bontà 
di una causa : una direzione centrale, sicura, potente 
diveniva sempre più necessaria ed essa non si sarebbe 
potuta costituire sino a quando non fossero stati si- 
stemati i rapporti con l'Opera dei congressi e con la 
autorità ecclesiastica. 

Come s'andava innanzi, nell'autunno e nell'inverno, 
le difficoltà diventavano maggiori; sinché nel febbraio 
vennero le Istruzioni j che toglievano al movimento 
ogni autonomia e lo inquadravano nelle organizza- 
zioni del secondo gruppo. E necessario leggere i nu- 
meri del Domani d'Italia, di quell'epoca, per giudicare 
gli eflfetti primi di questo documento, al quale poco 
-appresso si sottomettevano anche il gruppo romano e la 
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redazione del Domani d'Italia, meritando con ciò una 
lettera di lode dell'eminent. card. Rampolla, attestante 
la compiacenza di Leone XIII per Fatto di obbedienza. 

Quello del febbraio fa fra tutti il momento critico 
dell'azione nostra. Accettare il concentramento nel* 
r Opera e la norme dettate per regolare adamussim 
razione giovanile in base a un programma che la sot- 
tometteva al controllo diretto della Chiesa e dell'au- 
torità ecclesiastica significava, per i cattolici italiani, 
dei quali la democrazia cristiana italiana rappresen- 
tava in quel momento le aspirazioni politiche e civili, 
rinunziare ancora una volta a una azione politica pro- 
pria, per contentarsi d'una attinta, parte sociale, parte 
religiosa, che non poteva ne muoversi molto Ubera- 
mente, né riscuotere molte simpatie, né aflfrontare la 
soluzione di parecchi fra i più gravi problemi nazio- 
nali che avessero rapporto con il loro pensiero e con 
il loro programma. 

Tuttavia non c'era altro da fare e l'accettare fu atto 
di sommissione doverosa e di buona pob'tica : se altre 
prove fossero mancate, ne sarebbe stata una suffi- 
ciente, di per so, la secessione dei gruppi milanese, 
fiorentino ecc., dal gruppo romano, dopo le prime se- 
rene e dignitose riserve di questo. 

Il moto ascendente di questa fresca e rigogliosa 
azione giovanile era irreparabilmente troncato. Non 
che l'impulso del nuovo ideale cessi e il movimento 
si arresti d'un tratto: per un anno ancora, intorno ai 
gruppi già formati, al Domani d'Italia, alla cui dire- 
rione tuttavia parecchi gruppi si erano già sottratti, 
e qua e là, sporadicamente, continuano la propaganda, 
la polemica, l'organizzazione: l'orientamento mutato 
degli animi dei giovani traccia ancora per quasi tutta 

15 
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una generazione una via luminosa di entusiasmi e di 
sforzi: le istituzioni economiche fanno il loro lento 
cammino : ma l'unità di azione è rotta, la libertà, ele- 
mento imponderabile e pur prezioso per un partito 
nascente, manca, molti gruppi, che erano appena in 
formazione, si disperdono, molti giovani si stancano 
e si svogliano, il successo, le onde sonore della com- 
mozione popolare, il tumulto che sorgeva sulla traccia 
dell'azione democratica cristiana si vanno lentamente 
affievolendo. 

Intanto sul principio di aprile, per adattarsi alle 
condizioni mutate di cose, la Società di cultura si co- 
stituisce in Boma legalmente: il discorso augurale di 
E. Murri (1) si sforza di indicare i compiti emergenti 
dalla mutata condizione di cose: il problema di cul- 
tura, di educazione, di preparazione lenta e graduale 
ripiglia con esso il sopravvento sull'azione immediata. 

Queste vicende della democrazia cristiana hanno 
nella storia nostra recente un raffronto curioso e singo- 
lare nelle vicende dell' idea neoguelfa sul principio del 
pontificato di Pio IX, negli anni 1847-48: allora il pro- 
blema era più circoscritto, le passioni più eccitate, i 
contrasti più forti, il dramma procede più rapido e più 
solenne: ma allora, come oggi, una improvvisa pri- 
mavera di entusiasmi, un tentativo generoso di rac- 
cordo fra la Chiesa e le classi vive e operose della 
società nuova, una iniziativa potente: poi il dubbio, 
la crisi, la caduta del programma, una grande occa- 
sione mancata. 

Due occasioni ravvivarono, durante la prima metà 



(1) Vedi pag. 72. 
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del 1902, l'attività giovanile: l'agitazione contro il di- 
vorzio alla quale i giovani presero parte vigorosamente 
e le elezioni generali municipali, distinte in alcuni 
luoghi dalle prime vittorie dei nostri, e che offrirono, 
ancora campo ad una larga ed utile propaganda 
di idee. 

Nel frattempo anche l'Opera dei congressi era in 
crisi. Dopo il nuovo statuto, l'antica presidenza non ' 
si dimise subito, e si procede prima alla rinnovazione 
dei comitati minori, per gradi: ultimo fu rinnovato 
il comitato permanente e designò la tema per la scelta 
del nuovo presidente generale, che doveva esser fatta 
dall'eminent. card. Vicario di Roma. 

Mentre si stava attendendo da parecchie settimane 
questa nomina apparve nella Cidtura sociale (1) il noto 
articolo : " H crollo di Venezia. „ 

Poco appresso, in una simpaticissima riunione di 
democratici cristiani delle regioni dell' Italia centrale 
neUa repubblica di San Marino, R. Murri pronunziò 
il noto discorso Libertà e cristianesimo (2) che un mese 
dopo, il 24 settembre, ebbe la censura dell' eminentis- 
simo card. Respighi, vicario di Sua Santità in Roma. 

Dopo una rinunzia del conte G. 0. Paganuzzi, che 
era stato di nuovo chiamato a presiedere l'Opera, la 
nomina definitiva cadde sul conte Q-iovanni Grosoli 
che assunse subito la direzione del vasbo organismo, 
annunziando i suoi propositi con circolari delle quali 
ia Cultura sociale trovava ragione di rallegrarsi. 

Nel febbraio seguente 1903, il Domani d'Italia fu 
ceduto al secondo gruppo dell'Opera dei congressi : 



(1) 16 agosto 1902. 

(2) lÀbtrtà e crUtianeaiìno, Boma, Società i. e. di cultura, 1902* 
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ancora una Yolta, un disperso del sac. R. Murri: Quel 
che volemmo, (1) indicava le ragioni e il significato del 
fatto e chiudeva quasi ufficialmente un periodo di 
azione vigorosa, di lotte intense, di entusiasmi irre- 
frenabili. 



(1) Vedi pag. 91. 



APPENDICE 



Dualismo nel movimento d. e. italiano. 

Epilogo interessante del riordinamento della d. e. 
nel secondo gruppo dell'Opera dei congressi, ed i cui 
maggiori documenti non appariscono in questa rac- 
colta, perchè esso rientra anche in un'altra serie di 
fatti e di vicende che è tuttora aperta, fu la polemica 
fra il sac. R. Murri ed il prof. Tomolo nel maggio- 
giugno 1903. 

Abbiamo accennato sopra, alcune volte, a due di- 
verse correnti d'idee e di tentativi intorno ai modi 
di organizzare il movimento di propaganda cattolica 
popolare (perchè quanto alle organizzazioni economi- 
che la questione non sorse mai); il Domani d'Italia e 
la Cultura sociale ed i giovani quasi unanimemente 
chiedevano per le organizzazioni di propaganda un 
organismo nazionale autonomo: altri chiesero e vol- 
lero che esse fossero imperniate nell'Opera dei con- 
gressi e consentirono in tutto, per opportunità o per 
tendenze dottrinali, a che ciò avvenisse. 

Queste tendenze dottrinali, che ebbero molta parte 
nelle vicende della d. e, meritano di essere breve- 
mente illustrate qui: é lo faremo riferendo e com- 
mentando sobriamente due lettere polemiche, del profes- 
sor Gr. Tomolo l'una, l'altra, di risposta, del sacerdote 
E. Murri. 
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Il prof. Q-. Tomolo scriveva in da 29 giugno " il 
di di San Pietro. „ 

Arrivai questa notte qui da Bomai piena l'anima di dolo • 
rose e fosche previsioni a suo riguardo (1), egregio ed antico 
amico, a cai non nascosi mai come Tammirazione per il suo 
ingegno ed il suo slancio, cosi i difetti ed i pericoli della sua 
propaganda : mentre in taluni sommi e legittimi intendimenti 
di questa, noi ci incontrammo. Ritornai, ripeto, con l'anima 
angosciata perocché nel fondo di essa si ripercotea ognora il 
monito, ohe in questi di volle ripetermi un illustre arcive- 
scovo, che, a scanso di sospetti, ha altrettanta mente, quanto 
cuore, e che è sincero amico dei giovani e del popolo, quanto 
inconcussamente fedele a Pietro ed alle sue sapienti direzioni ; 
monito che suonava cosi : ** In forma minuscola ma sempre 
lagrimevole siamo già al caso di Gioberti „ (2). 

Io pur di lunga mano sento corrodermi da questo sospetto; 
più allarmante per le conseguenze, che potrebbero accompa- 
gnare il suo avverarsi nel seno di alcuni giovani, che non lei 
soltanto, ma io stesso, ma tutti amiamo di amore sincero. 
£ che tale sospetto fosse vano sempre mi augurai ; e che lo 
possa divenire anche oggi, anche domani, per una di quelle 



(1) Credo che il prof. Toniolo abbia poi trovato che le sue 
fosche previsioni non si sono ancora avverate. 

(2) Il ^ caso di Gioberti „ è frase un poco incerta ; perchè, se si 
allude alle dottrine fìlosofìche dell' illustre piemontese, esse non 
sembrano avere molti rapporti con la nostra questione : se alle 
polemiche contro i gesuiti, ricorderemo che la festosa acco- 
glienza fatta in Roma da Pio IK al Gioberti é posteriore a 
quelle polemiche: se la condotta del ministero piemontese, pre- 
sieduto dal Gioberti stesso, non è detto che questa non sia 
stata altamente cristiana e italiana ; se, infine, il ghibellinismo 
del Rinnovamento, ritorno doloroso del Gioberti sui suoi ideali 
guelfi falliti, converrebhe osservare che quel libro precorse ed 
anticipò i disastrosi risultati della politica del card. Antonelli : 
sicché, a proposito di esso, si potrebbe piuttosto parlare di un 
^ caso Antonelli. 



n 
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dicl^iarazioni sincere, raffermate dai fatti, che tolgono fin 
Pultima nube dalla serenità del cielo, io ora novellamente 
faccio voto e preghiera fervidissima. Ma non le posso negare, 
caro don Romolo, che ^articolo della CtUturaf riportato poi 
dsÀV Aweììire, mi pare segni almeno l'esordio di una catastrofe. 

E dico fra me : è mai possibile per un animo retto e cre- 
dente, che una di quelle udienze intime presso il Padre dei 
fedeli, che inondano il cuore di gioie sovrumane e che vi 
depositano il germe di eroiche virtù per la difesa del Papato 
e della cristiana civiltà, è possibile, ripeto, che per altri di- 
venga pietra di inciampo e di mina? (1) 

Né vale per giustificare il fatto strano e doloroso, che ella 
(mi perdoni il giudizio) reagisca contro le cause impellenti 
di questo suo contegno, lanciando il dubbio di aver taluno 
degli avversari suoi abusato della stampa liberale per com- 
prometterla ; come ella e parecchi dei suoi amici già aveano 
commesso lo stesso errore, con le troppo note e deplorevoli 
interviste di liberali corrispondenti (2). 



(1) Queste come altre frasi del prof. Toniolo, sono piene di 
alta e cristiana idealità. Ma esse possono anche essere osser- 
vate altrimenti. Si vegga, p. es , per non parlar d'altro, nel bel- 
lissimo lavoro del mio amico sac. prof. Clementi sul B. Ven- 
turino di Bergamo, V incontro di questo nobilissimo frate con 
un Papa, pur esso di grande virtù, in Avignone. L' udienza 
avuta da Leone XIII rimane, del resto, per me ricordo caris- 
simo: per essa io posso conservare nell'anima la memoria di 
un Papa insigne del quale ho parlato con ammirazione piena 
di sincerità in un volume dedicatogli. (Z7n papa, un secolo e il 
cattolicismo sociale), 

(2) Di quel che a liberali corrispondenti possano aver detto 
altri, anche miei amici, non rispondo davvero: quanto a me 
ed a quel che io ho creduto talora opportuno confidare a gior- 
nali liberali, io, a mente molto calma, non ho che una osser- 
vazione da fare: e, cioè, che i giornali cattolici hanno presso 
di noi delle abitudini tali che dire in essi una parola sincera, 
per quanto rispettosa e misurata, su questioni nostre, è impos- 
sibile; causa non ultima della poca considerazione nella quale 
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Questi eventaali artifizi, non degni di caratteri aperti ed 
onesti, non giustificano in alcuna guisa la sua condotta; siochè 
ella, in luogo di protestare contro quelle insinuazioni di av- 
versari secreti, si accampi contro V Opera dei Congressi, pur 
cotanto favorevole al movimento democratico, ai giovani, a 
lei stessa, e quindi contro il conte Grosoli, degno rappresen- 
tante dei nuovi indirizzi in quella istituzione, a£Permando che 
dinanzi ad essa ella intende riprendere intera la sita libertà (1). 

Il presidente deìV Opera non ha bisogno di essere difeso 
da me, che stimo ed amo come fratello, appunto perchè è 
uno di quegli uomini rari che non vivono per il proprio io, 
ma per la santa causa della Chiesa, da cui non sì dipartirebbe, 
se gli costasse l'esistenza. Ma a lei, che sa essere anche ge- 
neroso, chiedo se sia nobile e giusto reclamare la sua libertà 
dinanzi all'Opera e quindi a lui che la rappresenta, quando 
ella sa quanto egli abbia fatto fino ad ieri in tutti i modi 
possibili, seguendo la carità di Cristo e del suo Vicario, per 
ravvicinare e congiungere l'attività sua e quella degli altri 
cattolici nel seno dell' Opera dei Congressi e dietro le norme 
autorevolmente dettate e con sapiente larghezza applicate^ 
A tutto ciò ella avrà pensato di certo ; ma se mai si illudesse 
che cotanta longanimità e carità traesse infine quell'uomo ad 
offendere i suoi principi e a menomare l' inconcusso ossequio 
ai dettami del Pontefice, ella si ingannerebbe a partito! 

Perocché (ciò è più importante ancora) l'atteggiamento 
che oggi ella dichiara di assumere è proprio contrario ai det- 
tami del Pontefice. Il quale, mirabilmente fermo a voler in- 
trodurre nell'azioae sociale e negli ordinamenti dei cattolici 



erano tenuti sino a pochi anni addietro presso tutti coloro i 
quali non fossero, per disciplina di partito, nella necessità di 
servirsi di essi. 

(1> Si vegga, nella risposta, che cosa io intendessi per li- 
bertà di azione. Si trattava solo di uno speciale impegno che io 
sentivo allora di non poter più compiere. Appresso venne il 
congresso di Bologna. L'equivoco del prof. Toniolo spiega le 
considerazioni seguenti, che son quindi fuori di luogo. 
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d' Italia qaello spirito demooratico, anzi quella espansione di 
cristiana civiltà, che è tanta parte dei voti di lei, di me, di 
quasi tutti oramai, altrettanto fu ed è coerente di volere, che 
queste legittime innovazioni si effettuino entro la cornice del- 
l' Opera dei Congressi e sotto l'alta e sapiente disciplina della 
gerarchia ecclesiastica. Ella invece inclinò sempre (più o meno 
latentemente) ad opposto programma, come io ebbi più volte 
a rilevarlo anche pubblicamente: ed oggi ella dichiara di 
rivendicare questo programma e con esso la sua azione pas- 
sata. Io vorrei ingannarmi, ma oggi questo mi pare eviden- 
temente un primo atto, che non oso dire di ribellione (che la 
parola a me e a lei ripugnerebbe) ma di aperta indisciplina, 
che può peraltro preludere ad altre e vere ribellioni. 

Ella, nella sua coscienza di sacerdote e nella sua mente 
acuta, Tavrà forse presentito fin dal primo momento. Ma la 
prego di pensarvi un'altra volta, dopo queste mie parole di 
amico, con serietà e trepidazione; perchè l'atteggiamento che 
sta per prendere è più gravido di risultanze per lei (soprat- 
tutto per lei) di quello che prima fronte potrebbe apparire. 

Or sono pochi giorni, ad un giovane sacerdote, a me ignoto, 
ma che con confidenza filiale scrivevami di aver letto gli scritti 
miei e suoi con pari entusiasmo, ma ritraendone nel primo 
caso sentimenti di fervide e serene speranze, nel secondo di 
non so quali indefinite e inquietanti previsioni, e che conchiu- 
deva domandando che cosa in fondo distinguesse le dottrine 
^ue e le mie;, — a questo giovane desioso di una parola illu- 
minatrice e rassicurante credetti dare una breve ma decisiva 
risposta. In essa io potrei essermi ingannato ; perchè essen- 
dovi interessata la mia persona, forse l'amor proprio mi fa 
velo, e perchè ancora (lasci che dica chiaro ciò che ancora 
molti mormorano fra i denti) i torti suoi stanno, non tanto 
in ciò che scrive, quanto in ciò che non scrive, ma che lascia 
leggere &a le righe e trapelare da tutto il suo contegno, ciò 
che i giovani del resto troppo bene intendono. Potrei, ripeto, 
ingannarmi; ma la distinzione richiesta compendiai cosi: 

Ambedue vagheggiamo una maggiore espansione sociale di 
cristiana civiltà. Ma ella (forse nolente) insinuò la persuasione 
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nel pubblico e in ispeoie fra la gioventù, che questo maggiore 
slancio non si possa effettuare se non allentando e in qualche 
parte infrangendo i vincoli di disciplina dalla Chiesa e dalle 
sue materne direzioni (1). Io invece (non so se vi sia riuscito) 
mi- proposi sempre di persuadere che nessuna innovazione vera 
e duratura si può conseguire in ordine alle esigenze presenti 
ed alle più* legittime aspii azioni future della civiltà, se non 
stringendosi di più in più alle dottrine, allo spirito, al go- 
verno della Chiesa e del Pontificato. 

Rifletta bene, caro amico, a questa specie di dilemma ; W 
quale ha qualche valore, non già perchè impersonato nel nome 
suo e mio, ma perchè risponde a due storiche e solenni espe- 
rienze, che sono quasi due vie, lungo le quali camminarono- 
tutti i riformatori (veri o falsi, grandi o piccini) della società ; 
una via, al capo della quale si trova la Chiesa e la civiltà 
cristiana ; wn/altra^ al cui termine non e' è ne la Chiesa né la 
citnltà, ma la ribellione e la morte. 

Ella, per conto suo, ne la prego e scongiuro in nome della 
religione e della patria, che sono gli obbietti della nostra 
comune ebbrezza, badi di non sbagliare nella scelta. Ma ri- 
guardo ai <$ari nostri giovani, che certamente amano lei per 
la parte buona della sua propaganda, ma che in generale amano 
soprattutt.0 la fede, la Chiesa, il Papa e tutto ciò che si ag- 



(1) Chi ha letto le Battaglie d*oggi potrà giudicare della giu- 
stezza di questo appunto o, meglio, delle parole con le quali 
il prof. Toniolo lo muove. Perchè, del resto, se si tratta non 
di infrangere i vincoli di disciplina e le materne direzioni della 
Chiesa, ma solo di giudicare dei rapporti di alcune speciali 
forme di azione e di organizzazione economica e sociale con la 
gerarchia ecclesiastica e con l'autorità religliOda, le mie opi- 
nioni possono non concordar sempre con quelle del prof. To> 
niolo : ma, se si tratta di ciò, le mie opinioni sono quelle di 
molti altri: e temo che esse siano più atte che le opposte — 
in questo secolo ventesimo — a promuovere la buona intesa fra 
il cattolicisino e la vita civile ed a permetterci di lavorare pra- 
ticamente pel prevalere delle supreme direzioni cristiane nella 
civiltà. La prova dei fatti, che va avvenendo, è dicisament^ 
in mio favore. 
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gira intorno agli ideali di cristiana civiltà, — mi lasci dire 
che essi, sdegnosi di meschine controversie del passato, e 
anelanti ai progressi dell'avvenire, di mezzo alle lotte gene- 
rose del presente cercando non la morte ma la vita perenne- 
mente'^fresca del cristianesimo, non esiteranno dinanzi al bivio ! 

Ma frattanto prima lei, poi i giovani e con loro tutti gli 
nomini di intuito e di carattere riconosceranno la verità di 
quest^ altra proposizione, pronunciata dalU illustre dignitario 
che rammentai al principio, la quale troppo bene si addice 
qui alla chiusa : Si lied parva componere magnis, sta per suo- 
nare l'ora in cui si distinguerà quali fra noi sono i Lamen- 
nais e quali i Lacordaire. 

A lei solo, egregio amico, spetta con forte e generoso 
proposito, di dissipare queste mie tristi preoccupazioni, sug- 
gerite soltanto dall'amore per lei e per la santa causa. Frat- 
tanto io ne assumo ogni responsabilità ; perocché il rimuovere 
gli equivoci (1) è già una grande carità per tutti. 

Giuseppe Toniolo. 

A questa lettera R, Murri rispose con la seguente : 

Illustre professore, 

'Leggo solo ora la sua lettera : lettera gravissima, perchè 
ella vi posa in breve delie questioni terribili e perchè, per 
rispondere degnamente, è necessario dire apertamente quello 
che, a suo dire, io non ho scritto, ma si legge tra le righe 
dei miei scritti. 

E son pronto a rispondere. Ma prima una pregiudiziale. 

Ha ella pensato, professore, ponendomi quelle domande si 

\ brusche e incalzando col manifestare preoccupazioni si gravi, 

ha ella pennato se non ci fossero cose che, per una speciale 



*►»« 



"""^(i) Rimuovere gli equivoci? Purtroppo i rapporti fra due 
opposte fazioni di cattolici sono tutte un equivoco : forse si può 
oggi constatare se delle accuse e dei timori del prof. Toniolo 
si sia avvantaggiata la causa della rimozione degli equivoci, 
o non piuttosto la propaganda di coloro (larghi oggi di lodi 
al Toniolo) il cui esercizio è tutta una coltivazione artificiale 
dell'equivoco. 
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delicata difficoltà del momento, non è possibile dire, anche 
se esse sieno le più giuste e le più vere, cose lontane dal 
programma che ella sembra attribuirmi e dai pericoli che vi 
scorge, ma pure aspre per molti? Ha ella pensato ohe chie- 
dendo e volendo ohe io rispondessi mi avrebbe forse messo 
in un imbarazzo dal quale, non ostante il mio desiderio e le 
mie abitudini di schiettezza, non mi par possibile togliermi? 
E tuttavia convien pure che io le risponda: giacché il non 
rispondere potrebbe parere un giustificare i sospetti : e quando 
non fosse immediata, la mia risposta sarebbe sempre terri- 
bilmente in ritardo. 

Ebbene, io risponderò, ma molto in breve e solo ad alcuni 
dei punti che ella tocca nella sua lettera aperta. 

Ella dice che Tessere ricevuto dal Papa e Favor avuto un 
colloquio con lui avrebbe dovuto essere, per ogni cattolico il 
quale lavorasse sinceramente per la Chiesa, una viva e pro- 
fonda consolazione, causa di forti e rinnuovati propositi di 
apostolato cristiano. E per me, fu. Ella non può interrogare 
gli amici ai quali dissi le mie impressioni: ma io ho qui a 
sua disposizione l'articolo che per la Cultura aveva preparato 
e fatto comporre, e parecchi lo lessero allora, prima che escisse 
la nota dell' Osservatore Romano : e che poi non pubblicai più, 
perchè quella nota costituiva un fatto nuovo, che era in qualche 
modo il rovescio del primo, e del quale io doveva subito 
preoccuparmi. Molto, di quella udienza che il Santo Padre 
ebbe la bontà di accordarmi, e dalla quale alcuni dei presenti 
dissero, con parola molto forte, che io esoiva raggiante^ non 
posso oggi dire e non dirò. Certo io non mi aspettava e non 
èbbi dal Santo Padre' la lode e l'applauso senza accenni a 
un passato doloroso e la manifestazione di timori che, da 
molte parti e insistentemente espressi, sono saliti sino al Papa. 
Le idee espresse da me, gli atti compiuti da me rimanevano 
e rimangono miei ed io ne ho intera la responsabilità: ma il 
fatto dell'udienza accordatami e il colloquio significarono e 
significano per me questo : che io, con la mia opera, pur cosi 
discussa, sono sostanzialmente sulla buona via, sono con la 
Chiesa e col Papa, lavoro per essi: e ciò mi bastava. 



— 237 - 

Perchè e come venne poi la nota dell* Osservatore Romano? 
Che cosa essa significava? 

Ecco : io sono purtroppo da parecchi anni in questa situa- 
zione : che, mentre i miei avversarii, e ne ho tanti, dicono e 
ripetono ogni giorno apertamente che le mie dottrine e le mie 
tendenze sono in blocoo erronee e pericolose, i miei amici, e 
sono anche parecchi, i quali possono far giungere egualmente 
in alto la loro voce, lodano molte cose, ma fanno delle riserve. 

Tutti gli amici di questa categoria ritengono che il par- 
lare aperto, il richiamare l'attenzione sui nostri vizi e difetti 
interni, Tesporsi cosi a tanti odi ed a tanti attacchi, lo scuo- 
tere tante abitudini e tanti interessi sia audace, temerario, 
arrischiato. Con me, intieramente con me, non ho che uomini 
di età i quali aspettano e pregano nel silenzio, e molti giovani. 

Ora l'autorità superiore, fra chi biasima apertamente e chi 
loda con riserva, come dovea contenersi? È noto quel che 
fece : visto che alla mia udienza si poteva dare, e si comin- 
ciava a dare un carattere di approvazione intiera da parte 
della Santa Sede e di una revanche, essa fece dire che tale 
carattere non aveva: e le parole del giornale romano, le quali 
dovevano dir questo, andarono forse cosi innanzi* da mutare 
intieramente la situazione. 

Ora, io aveva sperato che lentamente si riescisse a ricon- 
durre negli animi cattolici la fiducia: una fiducia che non 
fosse, neanche essa, accettazione di tutto quel che io ho detto 
e scritto, cosa impossibile, ma che invitasse a giudicare più 
serenamente, a riflettere, a non aborrire dal dare e ricevere 
spiegazioni, con animo — se non sempre con parole fraterne. 
E di questa fiducia, che un cattolico dà a un cattolico, io 
aveva, io ho bisogno per prestare l'opera mia all'organizza- 
zione cattolica, per concorrere a ricondurre l'unione e il con- 
senso pratico e fruttuoso fra i nostri. 

Per ottenere questo scopo io era d'intesa con il conte 
Grosoli, che amo estimo quanto lei ama estima: per esso, 
durante sei mesi, sopportando molto e dimenticando molto, 
io m'era assunto di compiere fra i giovani una parte mode- 
ratrice, di ricondurli alla fiducia nell'avvenire e nell'azione, 
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di farli entrare, con i loro propositi ma con animo conciliante, 
néìV Opera dei Congressi. 

Ma sul meglio, quando — dopo l'udienza ed alla vigilia 
del convegno di Faenza — si pareva vicini alla riva, io mi 
trovai per la Dota dell' Osservatore Bomano ricondotto in alto 
mare: i sospetti, i timori, le diffidenze rinascevano. E noti, 
professore, che il giudizio sulla portata pratica di quella nota 
non fu solo mio: fu ed è, qui in Roma specialmente, di molte 
ed autorevolissime persone. 

Posto ciò, io mi sentii mancare l'autorità necessaria a con- 
tinuar nel mio compito: e dovei dichiarare di rinunciarvi. 
E la libertà che io dissi di riprendermi non era indiscipli- 
natezza. Ella non può mostrarmi, professore, che si abbia il 
dovere di coscienza di lavorare nell'Opera. E avrei potuto 
non lavorare affatto: avrei potuto, nei modi leciti, sostenere 
e preparare, per un avvenire più o meno vicino, un ordina- 
mento diverso delle forze cattoliche; e dei miei atti, posto 
che gli scopi sono inconfutabilmente legittimi, si sarebbe po- 
tuto discutere volta per volta, per vedere se essi erano o no 
conformi a giustizia e prudenza. 

Ma ella solleva un dubbio ben più grave : ella dice di te- 
mere, e manifestare al pubblico un cosi strano timore è molto 
grave, che siamo dinanzi ad un caso Lamennais o ad un caso 
Gioberti. 

Ebbene, no, professore, si rassereni. Io non ho mai avuto 
e non ho nessuna filosofìa o teologia nuova da presentare ai 
cattolici ; io non stabilisco principi dottrinali , in tutto quello 
che riguarda la fede e la vita della Chiesa io mi rimetto al 
giudizio di questa con la docilità dell'ultimo dei fedeli ; e, se 
qualche volta, confidando in questo mio proposito e nell'aiuto 
del Signore per essere sempre pronto ad attuarlo, io ho par- 
lato, di passaggio, di cose di fede e di disciplina, io non ho 
nessun attaccamento al mio giudizio, proprio nessuno. In 
questo noi siamo cattolici che nelle cose dell'anima e della 
fede il giudizio non ce lo facciamo da noi ma lo accettiamo 
dalla Chiesa. 

Ma e' è una posizione che io mantengo e manterrò, su d'un 
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terreno il quale non riguarda direttamente e per. sé la dot- 
trina e la disciplina della Chiesa. Io ho parlato di pratica ddla 
vita cristiana, di difetti d'uomini e di tempi, di lacune nei nostri 
stttdif di rapporti sociali ispirati al cattolicismo, di azione e di 
vita pubblica; questioni delicate, connesse con la vita storica 
del cattolicismo, ma questioni di pratica civile e sociale : e per 
questa via io credo di essere sulla stessa linea di tutti coloro 
che, in ogni tempo, con franca libertà, hanno alzato la loro 
voce per segnalare ai cattolici i loro torti e il loro dovere: 
sulla via di San Pier Damiani e di Dante, di Santa Caterina 
da Siena e di Savonarola, che pur fu talora, come l'età por- 
tava, violento nei modi; grandi nomi ai quali io avvicino il 
mio, solo per questo : che, come essi, ho posposti i miei inte- 
ressi a quelli della Chiesa e del Signore. 

E la Chiesa sento di amare quanto altri può amare: e 
sulla necessità delFunione con Roma io so di avere insistito 
come pochi hanno fatto: se, avendo tentato, a mio rischio, di 
diradare equivoci fitti ed antichi e di toccare questioni deli- 
cate, non sempre son riescito a farmi render giustizia, non 
me ne dolgo, sapendo le enormi difficoltà che implica in tali 
casi il render giustizia a chi rimprovera e scuote : da un'altra 
generazione io attendo d'essere giudicato: e, ad ogni modo, 
da Dio. 

Questo io dovea dirle, professore, e le ho detto in breve 
e in fretta. So che gli atteggiamenti e le attitudini dei nostri 
intelletti sono molto diverse; ella, vagheggiando ideali rin- 
novamenti, aleggia alto sovra le misere cose della terra, io ho 
avuto la buona o dolorosa sorte di trovarmi proprio nel più 
vivo degli urti e dei- contrasti ai quali dà luogo, nella vita 
vera, questo potente soffio di rinnovamento cristiano che la 
agita.. E se altre volte ho dovuto dolermi del momento e delle 
forme del suo intervento nelle questioni pratiche più delicate 
alle quali abbia dato luogo la democrazia cristiana, questa 
volta non me ne dorrò. Alle preoccupazioni, delle quali si fa 
eco, io dovea e debbo da molto tempo una risposta e inco- 
mincio ora a darla: assicurandola che ella e i cattolici non 
sono dinanzi ad un Lamennisiis o ad un Gioberti, ma ad un 
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povero prete che, ripeto, non ha teologie né filosofìe nuove 
da proporre : e che non cerca scismi, perchè nulla quanto uno 
scisma lo allontanerebbe da quello che è e rimane lo scopo 
massimo della sua vita: dare ai cattolici italiani, per la gloria 
della Chiesa e per i progressi del cristianesimo, una coscienza 
ed un corpo solo, nelle lotte della vita pubblica, imminenti, 
gravissime, suU' Italia. 

Preghi, professore, per questo prete e per lo scopo che 
non è suo proprio — sarebbe superbia il presumerlo — ma 
di tutta una generazione di cattolici. 

Eoma, 1*" luglio, sera. 

Sac. Romolo Murbi. 

Dopo tale risposta, se erano spiegati alcuni fatti par- 
ticolari e respinta momentaneamente raccusa, rimane- 
vano pur sempre le ragioni intime e vere del dissidio; 
il quale, come si era manifestato altre volte per T in- 
nanzi, cosi poteva sempre rinnuovarsi in seguito, ad 
ogni occasione più importante. E. Murri credè dunque 
di dover fare un passo più avanti ; e nella Cultura so- 
ciale del 26 giugno espose le differenze di metodo, di 
vedute, di programma che ponevano fra lui e Toniolo 
un abisso insormontabile. 

L'articolo chiudeva cosi: 

Il prof. Toniolo penserà forse che questo mio scritto sia 
stato dettato da risentimento personale. Sarebbe .^m errore. 

Se dalla pubblicazione di esso io potessi temere un rin- 
crudimento di querele personali e nessun buon effetto per la 
causa, non V avrei pubblicato; ma il caso era buono per illu- 
strare l'equivoco fondamentale che dilania l'anima dei catto- 
lici italiani e, se è possibile, finirla con esso. Ci sono in Italia, 
fra i cattolici, due diverse tendenze e correnti scientifiche, due 
diversi modi di giudicare delle opportunità pratiche della vita 
e dell'azione. 

Una di queste due tendenze, la vecchia, oggi come ieri, 
con Toniolo come con Pagànuzzi, non lotta con le sole sue 
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armi, ma si ammanta di religione, si spaccia per alleata con 
la ortodossia, vuole imporsi in nome dell'autorità e della fede. 

E, per un altro equivoco che procede da questo, noi ve- 
diamo sacerdoti occuparsi, in nome del loro ufficio gerarchico, 
di cose civili e sociali, e laici farsi paladini e rivendicatori 
dell'ortodossia, benedire e scomunicare. E ora di toglier di 
mezzo questi equivoci. Lasciamo che la Chiesa si occupi, essa, 
di ciò che la riguarda; e il prof. Tomolo parli a nome delle 
sue indagini e dei suoi studi personali, discuta e conversi 
come uno studioso ; ce n' è troppa di gente, e troppe d' idee 
fuor di posto, ed il suo esempio non fa che aumentare la 
confusione. 

Io discuterò serenamente con lo studioso; il teologo laico 
che insinua vecchi metodi abusati di osservazione scientifica 
in un panegirico, datando le sue lettere da feste di santi, non 
può esser subito. Lasci a me le mie preoccupazioni di sacer- 
dote, e coltivi, egli, preoccupazioni di studioso. 

E se il caso singolare del suo dubbio avrà rivelato a molti 
ignari la psicologia d'una generazione di cattolici che vive e 
lavora nell'equivoco, io mi loderò di quel dubbio che doveva 
tagliarmi fuori dalla strada del nostro lavoro e ce l'avrà in- 
vece rischiarata ed illuminata un po' a tutti. E Tomolo, se 
non fosse di quelli ai quali è troppo diffìcile entrar nel pen- 
siero degli altri, ne sarebbe, perchè è buono e sincero, con- 
tento egli stesso. 

La polemica, alla quale s'interessò inatta la stampa 
cattolica, era, come si vede, vivace e la divisione pro- 
fonda: se la morte sopravvenuta di Leone XIII impedi, 
troncandola prematuramente, di districare dal fatto 
personale gli elementi oggettivi di criterio e di metodo 
che essa conteneva, l'azione giovanile non ne soflfri 
molto nel suo lento sviluppo intemo, come apparve tre 
mesi dopo al Congresso di Bologna. 

Cosi, in alcuni appunti che non furono pubblicati, 



troviamo riaasunte le opposizioni fatte dal Mnrri alle 
idee ed al metodo del prof. Toniolo: 

1" Riavvicina l'azione nostra al medio evo, fa- 
cendoci passare sopra alla esperienza, anche essa molto 
istruttiva, dei secoli venuti appresso, quasi che fossero 
tutti nna deviazione ed una interruzione, e pre- 
stando all'azione sociale d'oggi delle forme ideologiclie 
che la coartano e iu parte ne falsano il contenuto ; 

2» Presenta il concetto d'una egemonia sociale 
della Chiesa attinto più dalla glorificazione apologe- 
tica del Medio evo che dalle ^oggettive esigenze delle 
cose; e di un governo della civiltà da parte della 
Chiesa medesima, il quale sia, come dall'alto e dal 
difuori, meccanico più che vivente e certo non più 
commisurato allo spirito pubblico dell'età nostra; e 
quindi trascura o attenua l'importanza dei progressi 
interni della stessa vita e attività della Chiesa; 

3" Presenta, per un errore di prospettiva, il pro- 
gramma sociale cristiano complessivo nelle sue grandi 
linee ideali, senza tener conto delle graduazioni che 
il senso della realtà e della possibilità concreta pone 
per necessità nell'opera pratica che s' ispira ad esso ; 
errore di prospettiva simile a quello che viene rim- 
proverato ai marxisti puri; 

4" Applica alle cose divisioni e categorie astratte 
e teoriche invecchiate, ohe impediscono poi d' intendere 
queste nel loro essere complesso e multiforme; 

6" Tende a presentare la sociologia come scienza 

deduttiva ed astratta, mentre ciò che nel concetto mo- 

' imo la caratterizza è appunto l'osservazione positiva 

ìi fenomeni sociali, della loro genesi e svolgimento 

ori co; 

6" Corre facilmente a condanne sistematiche di 
)Oche storiche e di dottrine, senza riferirsi alle con- 
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dizioni conorete del loro apparire, al problema, vivo 
nelle menti e negli animi, del quale i sistemi tenta- 
rono la soluzione, al lato di vero ohe, ò in ogni ten- 
tativo sincere. 

Queste differenze nei modi di vedere portano con 
sé, naturalmente, differenze altrettanto gravi nella con- 
dotta o in quella che si chiama tattica. E ad esse con- 
viene risalire per spiegarsi una diffidenza quasi istin- 
tiva, che abbiamo visto essere cosi diffusa in Italia, 
per r iniziativa dei giovani, la fiducia nei mezzi estemi 
e di autorità per ottenere l'unione, e in particolar 
modo una Umitazione arbitraria del problema sociale 
e del problema religioso: un punto, quest'ultimo, sul 
quale la questione dura ancora e vivacissima. 

Fra la polemica Murri-Toniolo e il Congresso di 
Bologna, tenuto nel novembre seguente, intervenne la 
morte di Leone XIII, al programma del quale abbiamo 
dedicato un largo studio che è stato recentemente pub- 
blicato in volume (1), e l'elevazione del card. G. Sarto, 
patriarca di Venezia, al Pontificato romano. Pio X, 
poco dopo la sua elevazione al trono, confermò il conte 
G. Grosoli, che aveva offerto le sue dimissioni, nel- 
l'ufficio di presidente dell' Opera e dichiarò apertamente 
di volere continuato, in materia sociale e di azione cat- 
tolica, il programma del suo predecessore : sicché per 
parte della Santa Sede non vi furono in quei primi 
mesi mutazioni. 

Notevole fu, come indice del processo interno delle 
idee e delle tendenze nel campo nostro, il Congresso 
di Bologna. Ad esso é dedicato in questo volume uno 
studio non breve (2); e lo precede una conferenza (3), 

(1) Un papa, un secolo e il cattolicismo sociale. Marietti, Torino. 

(2) Vedi pag. 160. 

(3) Vedi pag. 117. 
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ohe doveva essere da B. Mnrri tenuta a Faenza, in 
una riunione che poi non ebbe Inogo, dove apparisce 
il lavoro di penetrazione compiuto dai giovani prima 
del Congresso e che fu via a questo. Quel Congresso 
mostrò come, non ostanti le vicende precedenti, il mo- 
vimento giovanile aveva acquistato oramai sul terreno 
dell'organizzazione cattolica la prevalenza assoluta e 
ì vecchi metodi e criteri erano superati. 

Al Congresso segui uno strascico lungo e violento 
di polemiche: fuori di esso, la posizione era, per gli 
awersarii del movimento giovanile, molto diversa: 
essi sapevano di poter contare su molto simpatìe, di 
poter mobilizzare molte incertezze, diffidenze, opposi- 
zioni, animosità. E le mobilizzarono. E la lunga pole- 
mica impedi al Congresso, che avrebbe potuto essere 
un magnifico punto di partenza, dì produrre i suoi 
frutti. 

Quel che segue è storia d'oggi; e non si racconta 
ancora. 
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